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DEL SIGNOR CRERILLON 
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PERSONAGGI 


ATREO, re d’Argo. 

TIESTE, re di Micene.- 
TEODAMIA, sua figlia. 

PLJSTERE. 

EURISTENE, confidente d’Àtrèo. 
ALCIMEDONTE, officiale della flotta. 
TESSANDRO, confidente di Plistene. 

LEONIDA, confidente di Teodamia. 

SEGUITO d’ Atrèo. 

GUARDIE. 

La scena è in Calcide, capitale dell’isola Eubea. 
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ATTO PRIMO 


Sala nel palazzo di Atrèo. 
SCENA PRIMA. 

Atreo, Euristehe, AlcimedontEj Guardie. 


Atr. Crollo splendor di costella aurora 
La speme, e la dolcezza in me rinasce 
D’una vendetta a un traditor dovuta. 
Propizii venti, che dai nostri mari 
Tenne finor lontani avverso nume, 
Sembran lo sdegno mio colle gonfie onde 
Solleciti animar. La lunga calma, 

Funesto indugio della mia vendetta, 

Or più non favorisce i miei nemici. 

Più non teme il guerriero un ozio indegno, 
Che Io splendor de’ suoi travagli oscuri. 
Vattene, Alcimedonte, e si prepari, 

Poiché benigno è il ciel, d’Atrèo la flotta 
A sortire d’ Eubea; reca a’ suoi duci 
Gli assoluti ordin miei. Tutto sia pronto. 
Ale . {parte) 

Atr. ( alle Guardie ) 

Voi tracciate Plistene. Io qui P attendo. 

(ad Euristene)- 
Euristene, trattienti. 

Gua. ( partono ) 


Digitized by Google 



6 


ÀTREO E TIESTE 


Air. 


Eur. 


Atr. 


SCENA II. 

Atreo, Ecristeke. 

Questo giorno, 

Giorno felice e sì bramato, alfine 
Rinnova nel mio cor l’ira, e la speme. 
Torbidi giorni ornai s’aspetti Atene, 

Che al perfido Tieste troppo a lungo 
Piede ricetto. Il figlio mi seconda, . 

E recherà fra jjpco alle sue mura 
Incendio, e morte. 

Il misero Tieste 

Così tu non risparmi , e struggi ancora 
L’ asilo, che g 1 ' resta. Ah, giacché il sangue, 
Che ambi v’ unisce, or non è più per lui 
Che un nome vano, ad appagar tue voglie 
Non hai mezzo miglior, che prolungando 
l giorni suoi. Vivo lasciarlo ancora 
Da mille oppresso orribili sciagure, 

Questa è vendetta. 

Io, che il risparmi? io? stanco 
Di più perseguitar, che vivo il lasci 
Per cosi vendicarmi? Ah, sian pur grandi 
Le sciagure che il perfido sofferse, 

Non troverà,- fuorché all’ inferno asilo. 

Anzi questo mio cor sempre implacato, 

Per più punire un traditor che abborre, 

Ivi pur volgerebbe i colpi suoi. 

Dopo l’infame vergognoso oltraggio, 

Che mi fe’ l’amor suo, finch’egli viva 
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ATTO PRIMO 7 

Senza onore io sarò. Quell’ inimico 
Che perdona un’offesa, o non ardisce, 

0 gli manca il poter. Io non depongo 
Il mio furor. Coi numi stessi, all’ uopo,* 
Vendicarmi vorrei. Debbo al più forte 
Più possente di tutti il nascer mio} 

E ben lo sento a quel piacer eh’ io provo 
Nella vendetta. Si compiace il core 
Di questa inimicizia, e s’egli nutre 
Virtudi in sè, non la pietaae ha loco. 

Più dunque non m’ oppor sangue che abborro. 
Al solo nome di Tieste a un tratto 
La ragion m’abbandona. 1 suoi furori 
A tutto oprar m’ insegnano, e l’indegno 
Vorrei ne’ gorghi del suo sangue immerso. 

Di ciò che il preme ei sè medesmo accusi. 

È il nodo che ci unisce, il sangue solo 
Che mi fa reo. Dimmi } quel scellerato, 

Ebbro d’ infame amor, rispettò forse 
Nodo sì sacro? Ah, che il mio cor costante 
Nemico a lui senza pietà si svela, 

Sol perchè merta pena e che non piomba 
L’ira del ciel. 

Eur. Da quattro lustri interi 

Lo sdegno tuo parea pur, che Tieste 
Più non curasse. 

uitr. Anzi perfin d’ allora 

L’ingegnoso mio cor già meditando 
Un’ orribii vendetta, lo risparmiava, 

Per opprimerlo poscia in miglior guisa, 

Quel scellerato. E il mio disegno è tale, 

Che tremar mi farà... Di quai trasporti 
Io son capace, e se di sdegno avvampo, 
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Eur. 

Air. 


ÀTREO E TIESTE 

Tu ’l sai} ma leggi meglio or nell’arcano, v 

E nel cuore d’Atréo. Ambi a. te solo 
Io vo’ svelar} nò di tua pura fede 

10 finor sospettai, se a tc gli ascosi. 

Odi. Già ti sovvien di quel funesto 
Nero imeneo che ad Erope mi strinse. 

Questo imeneo colmava i voti miei. 

Ma i sacri nodi ebbi formati appena 
Ivi sull’ara, che sull’ara istessa, 

E da un fratello veggomi rapita 
Una sposa sì cara. Gli occhi tuoi 
Far testimoni allor de’ miei trasporti. 

Ah, l’amor mio non uguagliava appena 

11 mio furor. Tale un tradito amante 
Giammai non segnalò. Tu il sai Micene 
Tra ferro e Damme lacerar si vide 
Barbaramente. L’amor mio oltraggiato 
Mi fc’ inumano. Erope finalmente, 

Mercè del mio valor, già scorso un anno, 

Fra le mani d’Atrèo tornar fu vista, 

(Benché già un’altra al talamo schernito 
L’ imeneo fin d’ allora, anzi il dispetto 
Rimessa avea.) Malgrado i vezzi, e l’arte 
D’ una seconda sposa, ognor più bella 
Erope a me parea} ma invan per lei 
Ardeà di nuove fiamme. Erope ingrata 
Tutti serbava al perfido i suoi voti, 

E di secreto nodo a lui congiunta, 

Il dirò?., di Tieste ebbe Plistene. 

Di Tieste Plistene?.. oh dei, che intendo!.. 
Riconosciuto in Argo successore 
E figlio tuo? 

Sì, quel guerriero istesso, 
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ATTO PRIMO 9 

Quell’ istesso Plistcne ancor creduto 
Sotto tal nome a Menelao germano, 

Germano ad Agamennone. Tu sai 
A che fatale eccesso il mio furore 
Mi trasportò qualor mi vendicai 
Di mia perfida madre. 0 me felice, 

Se quel velen del mio furor ministro 
Allora pur spenta la fiamma avesse 
Dell’indegno mio amor! .Nella infedele 
Scoppiava per Tiesle ancora il foco 
In mezzo pure ai piò funesti orrori 
D 1 una sorte fatai. Eropc (io fremo 
Al sol ricordò) moribonda ancora 
Avvampava per lui. Ve’ in che s’avvenne 
La vigilanza mia, quanto raccolsi 
Dai confidenti suoi. Questo è un suo foglio. 

(legge) 

Ecco eh’ io provo in questo punto estremo 
V ira d’Atrbo. Caro Tieste , io moro ; 

Ma non bramo la vita. Essa mi è tolta , 

E lagnarmi non so ,* mentre mi è cara 
Solo vicino a te. Plistenc è il frutto 
Di si funesti amori , e sian tua cura 
/ giorni suoi, s’ ci fino a te giungesse. 

Deh , qualche volta almen ricordi al padre ] 
Erope fda ,eV infelice amore. 

Pensa, se le' sue cure ebbero effetto. 

Tosto meco io trattenni e questo e il figlio. 

10 questp mostro, eh’ era nato appena , 
Affogarlo volea, ma ben più saggio, 

L’ adottai per vendetta } e fin d’ allora 

11 più orribil disegno meditando, 
Segretamente trasportare il feci 


Digitized by Google 


IO ÀTREO E T1ESTE 

Alla mia reggia. La novella sposa 
Produsse allora un pargoletto anch’ essa 
Che Plistene chiamai, giusta i disegni 
Che fissi avea. D 1 Erope il figlio io posi 
Nella culla di questo a me poi tolto 
Da reo destin. Sotto un sì caro nome 
Argo crescer lo vide. Io tutti quelli, 

Cui poteva esser noto uccisi avea; 

E l’arcano recondito lasciando 
Fra il cielo e me, non P ho svelato ancora, 
Che alla tua fede. Or che ciò sai, ben vedi 
Senza eh’ io te l’ additi a qual disegno 
Plistene mi serbai ; vedi a qual uso 
Destini i giorni suoi, giacché a salvarli 
Non m’ indusse pietà. 

Eur, Che? senza orrore 

Di sì nero trasporto, ah, tu potrai 
Serbar Plistene al parricidio? 

Atr. ' Io voglio, 

Sì, che quel frutto d’un amore infame 
Renda un giorno famosa in questi luoghi 
La fatale ira mia ; che il sacro nome 
Di figlio mio lo tragga a vendicarmi, 

Ad immerger la spada in seno al padre \ 
Che Tieste morendo, instrutto alfine 
Della sua sorte, riconosca il frutto 
De’ suoi amori. Sì, vo’che col sangue 
Di questo tra ditor versi Plistene 
li sangue istesso donde nacque; e poscia 
Il suo da me versato in un si mesca 
Colla prima sorgente a un punto istesso. 
Tutto conviene alfin, tatto si deve 
Al perfido Tieste. Altro io non armo 
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A danno di colui, che il frutto solo 
Del suo delitto. Il suo delitto è padre 
D’un prence sventurato} ebben, sien tolti 
Con un delitto entrambi. È già Tieste 
Senza verun sospetto, e crede ancora 
Soggetta al braccio mio la sola Eubea. 

A quest 7 isola io scesi, non per altro 
Che per meglio celare agli occhi suoi 
L’ arcano mio. Già da gran tempo Atene 
Meco s’intende a favorir disposta 
Le mie vendette} ed il suo re, temendo 
Tutto dal mio furor, schermo sol cerca 
All’onor del suo nome. Da quel giorno 
Che le mie navi poderose andranno 
Atene a minacciar, sì, da quel giorno 
Fra le catene mie vedrai Tieste. 

Darà sicuro elfetto alle promesse 
La flotta mia. Del padre e in un del figlio 
Io l’ arbitro sarò. 

Eur. Ebben, signore, 

Scaglia l’odio, se vuoi, sul tuo germano} 

Ma serba almen dal tuo furor sicura 
. La virtù di Plistene. 

Atr. Ah, se Plistene 

Nacque da un sangue odioso, accostumato 
All’ orror dei delitti, ab, no, quel sangue 
Non smentirà. Siccome tutte ha in volto 
Le sembianze materne, egli avrà un giorno 
1 vizi ancor del padre suo. Qual mai} 

Qual d’ un incesto esser può il fruito? Aneli’ io 
Credea retto Tieste} eppur tu vedi 
S’èi m’ingannò. Chi dunque m’assicura 
Che il figlio pure non m’inganni? E poi 
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Lo scettro mio duopo è lasciargli: il chiede 
Il titol di mio figlio. Ed è poi giusto 
Che -privi il sangue mio? Che? per vendetta 
Del più funesto oltraggio i propri figli 

10 spoglierò del regal manto a fronte 
D’ un figlio di Tieste? J1 mio furore 
Prolungò i giorni suoi. Ben è ornai tempo 
Che il mio furor ne tronchi il corso. Io voglio 
Co miei delitti, a cui già m’abbandona 

11 mortale òdio mio, voglio pagarmi 
Dei momenti che vivere il lasciai. 

S’ approvi o no questo fatai disegno, 

Assai m’ è dolce d’ un rivale infame 
Tutto il sangue versar. Ma già s’avanza 
Plistene. Pensa, che la mia vendetta 
Cose contien sacre al silenzio. 

SCEJtfA in. 

Plistewe, TessJìnbro, Guardie, e detti. 


Atr - Prence 

Questo giorno felice, ma sì lento 

Ai voti miei, costringe a una partenza 
Troppo a lungo sospesa. Or tutto sembra 
Proscrivere un ingrato. Il mar che freme, 
td il vento vi chiama. A tal rèmore 
Si raccènde il guerriero, e al solo nome 
Del duce suo già vincitor si crede. 

Dal suo valor già non s’aspetta meno 
Di quel che vide Elide, Rodi, e questa 
Isola stessa. Ed io, .cui questo eroe 
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Tutto dona, e consacra, ancor più attendo 
I)i quel che tema l’ inimico. Assai 
Conosco il suo valor, CQnosco il zelo 
Di questo capitan } so che fra tutti 
Questi è il vassallo più fedel } ma pure 
Oggi, teL soffri in pace, il padre tuo 
V uol prove ancor. Grandeè P-oltraggio, estremo 
Il desio di vendetta. Or dunque, o figlio, 

Per tutti i dei, per me medesmo giura, 

Se propizio è il destin, di vendicarmi 
A voglia mia. Sì, che lo spero} assai 
Conosco il mio Pìistene. £1 l'odio mio 
Seconderà più di me stesso irato. 

11 mio furore non uguaglia appena 
Il suo gran cor} vendicherà suo padre. 

Pii. Ne dubiti, signor? La fede mia 

Dacché mai t’ è sospetta? Qual pensiero 
Tu nutri mai eh’ io non rispetti? Ah! padre, 
Se tu puoi dubitarne, il sangue mio... 

Questo sangue piu puro... 

Atr. Odimi. Io voglio 

Poter senza timor starne sicuro. 

Giura, che la tua destra a me soggetta 
Vendicherà i miei torti a voglia mia. 

Pii. Signore, io non credea, che per servire 
Al mio sovrano, necessario fosse 
Animar la mia fede e il braccio mio. 
Converrà dunque, eh’ io ti rassicuri 
Coi giuramenti? Il sospettar mi offende. 
Contro ai nemici tuoi tu mi vedrai 
Vassallo, e figlio. Sì, giuro alla sacra 
Maestà degli dei, che servir voglio 
Alle brame d’Atrèo. Che l’ira sua, 
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Per me solo placata, alfin dimostri 
Quanto fido vassallo in me trovasti. 

Atr. Figlio, dunque sei pronto a vendicarmi, 

A punir chi m’ offende. Io dunque posso 
Tutto sperar dalia tua fede. E il vile 
Dinanzi a me per le tue man svenato 
Più non trionferà dei neri oltraggi. 

Vanne-, il tuo braccio all’ Attica' fatale 
S’appresti ad immolar l’empio Tieste. 

Pii. Io, signore?.. 

Atr. Sì, figlio. E donde questo 

Cambiamento improvviso? e qual succede, 
Qual pentimento al zelo tuo? Qual era 
Dunque l’ard or che mi mostravi? E fremi 
Quando d’ un traditor, d’ un scellerato 
Liberarmi convicn ? 

Pii. No, ma ti prego, 

Armami, o padre, a una più bella impresa. 
Io, se lo vuoi, sarò suo vincitore, . 

Suo carnefice no. Pensa qual nodo 
Ambi v’ unisce. Il sangue suo versando, 
Padre, il tuo verserei. La fede mia 
Si sorprende cosà? 

Atr. Garanti bo gli dei. 

Questo mi basta. 

Pii. Oh, giusto ciel! 

Atr. Travvcdo 

Nella cupa alma tua segreti sensi 
Che irritano la mia. Que’ tuoi contrasti 
Sono inutili ornai. Parti, ubbidisci, 

E più non replicar. Novelle attendo 
Dalle rive Ateniesi} intanto vola 
Ove l’ onor ti chiama, e si prepari 
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La /lotta mia. Qualor tutto sia pronto 
M’ avviserai. Di tal partenza io stesso 
Testimonio sarò. 

{parte con Eurìstene e le Guardie) 

9 

SCENA IV. 

Plistene, Tessàwdro. 


Pii. Li he feci mai? 

Misero me! qual imprudenza estrema! 

Un incognito orror m’ occupa Palma; 

Tutto il mio sangue mi s’agghiaccia. Io fremo. 
Dei, che malgrado mio chiamai poc’anzi 
Ne’ giuramenti miei, d’oblio spargete 
Una promessa indegna, o ricevete 
Da questo luogo il nuovo giuramento 
Di mai non ubbidir, ad onta ancora 
Della mia morte. Ma*perchè, gran dei, 

D’ un giuramento si funesto io temo? 

Che può temer un generoso core, 

Quando gli resta la virtude? Atene 
Già d’una morte illustre m’assicura; 

Ed io da un odioso giuramento 
Mi volo a liberar. Vivere a frónte 
Di tanti mali, onde il destin m’ opprime, 

Più reo di lui mi renderebbe un giorno. 
Abborrito ch’io son, perseguitato, 

Incaricato d’ un delitto atroce, 

Da un amor infelice divorato 
Senza speranza; ad onta ancor di tanti 
Amabili disprezzi, ornai la morte 
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È il solo dio che imploro. Oh fortunato, 

Se ai giuramenti miei la gloria mia 
Toglier potessi e all 1 amor suo quest’alma 
Tes. Signor, die dici? e che? d’una straniera.. 
Pii. Tuoi condannarmi? Tu l’hai pur veduta. 
No, maggior maestà, grazia maggiore 
Non distingue gli dei. La sua bellezza... 
Tutto, la stessa sua disgrazia in lei 
Olire una degna fronte al regai serto. 

Degli avanzi superbi, questa sua 
Nobil fierezza, tutto marca in essa 
L’ onor degli avi, e i splendidi natali. 

E dirotti ancor più. Quella straniera 
Istessa con dolor vede il mio core 
Ne’ lacci suoi. E chi può in me sdegnare 
L’amore e il grado mio, nascer dee certo 
Da chiaro sangue. Ma benché il mio core 
Allettato ne sia da ciò che adora, 
Nell’estremo suo amor più non ricerca. 
Qual cor, dei! non avrebbe intenerito 
In quel misero stato, in cui l’offerse 
Il destino a questi occhi? Orrendo gioco 
E dei venti e del mar, dal furor spinta 
A questo lido, combattuta, errante 
Fra le reliquie sparse c l’ossa e Fonde, 
Piena il viso' di morte, e già spirante 
Fra le braccia del misero suo padre 
Pronto egli pure una sì cara figlia 
A seguitar... Odo romor!.. Chi viene? 

Forse egli è il re. No} la straniera è questa. 
Ah, Tessandro, che miro? Ella mi sembra 
Pensierosa e turbata... 
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SCENA V. 

Teodamia, Leonida, e detti. 

Pii. Ove dirizzi, 

Bella stranièra, i passi tuoi? Che brami? 
Forse meco parlar? Ma che ti turba? 

Saper non posso?.. 

'Feo. A te, signore, io vengo. 

Odo che la tua flotta ornai s’appresta 
All’ acquisto d’ Atene, da gran tempo 
Già stabilito} e che te sol s’attende, 
Mentre l’ira d’Atréo cresce ogn’ istante. 

Se importuna non sono, io ti domando 
Per mio padre un vascello. 11 suo, ben sai, 
Che naufragò} quasi il vedesti} e noi 
Non abbiamo, signore, in questi luoghi 
Altro appoggio che te. La figlia e il padre 
Tu dall’ onde salvasti, e la salvezza 
D’ una trista famiglia or tu compisci. 

Pii. La mia possanza, e il dover mio ben vedi. 
Qui le leggi d’Atrèo tutto rispetta. 
Dell’alto suo poter troppo è goloso, 

Sicché nulla poss’io se non per mezzo 
Di lui medesmo. Ei rivedrà ben tosto 
Ad uno ad uno i suoi vascelli, e poi 
Deve egli stesso della mia partenza 
Essere testimon. Ma ti sovvieni 
Com’egli ambi v’accolse in questa reggia 
La prima volta. Egli compianse allora 
La vostra sorte, ei vi si offrì d’appoggio. 

ATREO E TIESTE 2 
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Sarà del par sensibile} lo avrete 
Dolce e cortese ancor. Ma chi vi sforza 
A lasciar questo asilo? £ qual disgusto 
Segreto vi discaccia? l’ amor mio 
Forse odiar vi fa questo soggiorno? 

Sono questi per te barbari lidi ? 

Dunque nè te più mai, nè il padre tuo 

10 rivedrò? Dimmi, qual è il suo nome, 

11 tuo qual è? dove torcete i passi? 

Conoscer non potrò, che i vezzi solo 
E le bellezze tue? 

Teo. Troppo, signore, 

Sensibile ti mostri. È poco noto 
Il mio nome. La Grecia è patria mia} • 

Nè, di qua uscito, io so qual cammin prenda 
L’ infelice mio padre. 

Pii. Io non ti sforzo 

A svelarmi l’arcano} anzi acconsento, 

Celalo pur. Questi luoghi abbandona, 
Toglimi pure la nociva speme 
Di vederti mai più. Fuggi , punisci 
Un disgraziato, che per te finora 
Ardere osò della più viva fiamma. 

Ed io, disposto ad adorar perfino 
Il tuo rigor, attenderò la morte, 

Che dal mio cor ti scacci. Ah, questa, questa 
È l’ unica speranza, il sol conforto 
Nel mio nero desti». Pur non t’ offese 
Questo amor mio} n’è testimonio il cielo. 

No, que’ begli occhi non acceser mai 
Men colpevoli fiamme} e questo Jcore, . 

Che prova il tuo cosi severo, ai dei 
Mai non offerse più sincero omaggio. 
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Vane rampogne, inutili rispetti! 

Tutto congiura a separarci, ed io 
Più mai non ti vedrò! Mia bella fiamma, 
Addio, ti lascio. Alle tue voglie pronto, 

E ad adoprarmi in tuo favor, bentosto 
Al padre io tornerò. Qual sia l’effetto, 
Malgrado il tuo rigor, sì, t’assicuro 
D’ un premuroso cor, d’ogni mio sforzo. 

( parie con Tes sancirò) 

SCENA VI. .. 

Teodamia, Leonida. 

« 

Tco. Ove siam noi? diletta Leonida, 

Qual cruda stella ci trasporta? 0 voi, 

Che a questi abbominati infami lidi 
Ne gittaste, ascondeteci al tiranno, 

Possenti dei, salvateci dai colpi 
D’una mano nemica. Oh, per Tieste, 

E per Teodamia tristo soggiorno! 

Il rigore inflessibile conosco 
Del destin che ci preme. Atrèo rinnova 
Dopo vent’ anni il suo furor ^ colora 
Con astuti pretesti un tal mistero, 

E a desolar l’asilo del germano 
Arma la flotta. Del periglio istrutto 
L’ infelice Tieste, arma egli pure 
Segretamente, lusingato invano 
Di sortire, e di rendersi a Micene, 

Mentre Plistene e la nemica flotta 
Vèr l’Attica solcasse, o mentre a forza 


Digitized by Google 



20 


Leo. 


. ÀTREO E TIESTE 

Calcide ritenesse il ficr tiranno 
Su questi lidi. Inutili disegni, 

Vana speranza! 11 mar che ci divide 
Tutto distrugge onde sperar vendetta. 

E questo amante istesso, questo prence 
Generoso, che naufraghi poc’anzi 
Alla morte ci tolse, questo prence, 

Cui la salvezza di mio padre io devo, 

Col fulmine alla mano or colma ei stesso 

I mali suoi. Sarà distrutta Atene 

Se per estremo orror d’ un’ empia sorte, 

Per mano di Tieste in quelle mura 
Non cadrà questo eroe. Troppo felice 
Qualor d’Euhea sortir potesse, senza 

II soccorso d’Atrèo! Deh, giusti numi, 

S’ egli si può, salvate il padre mio. 

Chi tanto fra’ mortali a voi somiglia 
Opprimete così? Ciel, se vendetta 

Cerca il tuo sdegno, il suo germano uccidi^ 
Atròo de’ tuoi furori è un degno oggetto. 

In questi luoghi io tremo .a ciascun passo 
Ah ! che Tieste invan s’asconde. Al volto 
Ravvisarlo potran, benché raolt’ anni 
Visse di qua lontano. Oh fortunato 
Cui il languore e l’età dilegua in parte 
Le sembianze del volto! 

Eh, dal destino 

Spera un tenor più mite. Del tiranno 
A che temer, se così v’ama il figlio? 

Tutto, Teodamia, tutto t’aspetta 
Da un cor tenero e grande. Quella mano, 
Che vi salvò, potrà schermirvi ancora. 

Tutto per voi già non congiura in questo 
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Sì temuto soggiorno. I sguardi tuoi 
Sanno infondere amor. • - 

Teo. E ti par poco 

Un amor sì funesto? D’Atrèo il tìglio 
Amar la' figlia di Tieste? Ab, questo 
Amor, se colpa è in lui, qual nome avranno 
Gl’incendii miei, che in questo petto ascondo? 
Non creder già cn’ io sia d’ amor perduta 
Meno di lui ; la figlia di Tieste 
Ama il figlio d’Atrèo. Questo mio core 
Malfermo a tanta sua virtù, paventa 
Ben più che l’ inimico in lui Panante. 

Ma mio padre m’attende. Andiamo s’avverta 
Di qual partito è d’uopo a una sì pronta 
Partenza. Oh me felice assai, se questo 
Dì minaccioso altra maggior sciagura 
Non avesse per noi, che il nostro amore! 

( partono ) 


Fine dell 9 Atto primo . 


ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Tieste, Teodamia, Leonjdà. 


Tie. U n incerto favor più non si tenti. 

Ma riveder vorrei, prima che parta, 
Plistene. Leonida, tu non sai 
S’ egli sia di ritorno? Ah figlia, è d’uopo 
Da un tal soggiorno meditar lo scampo. 
Tutto minaccia a un tratto il solo asilo 
Del povero Tieste. Ah, difendiamo, 

Se si può, il solo ben che ancor ci resta. 
Da un padre sciagurato e che pretende, 
Figlia, quel pianto? In sì temuti luoghi 
Brami l’eccesso delle mie sventure? 
Perchè contrasti alle mie voglie, e intanto 
Non andasti al tiranno? e che paventi? 
Qual fondamento avran le mie speranze 
Senza di lui? Tu vedi pur, Plistene 
È qui senza poter. Frappoco ei solca 
Verso Pirèo. Vorrai che alla mia fuga 
Ei chiuda il passo? A gonfie vele ornai 
Ondeggiano le navi} approfittiamei 
Dei momenti felici} e tu ben tosto, 
Poich’è d’ uopo così, vanne al tiranno. 
Ah, se la flotta sua quindi si scosta, 

. Da questi luoghi, al viver mio nemici, 
Come uscirò più mai? 
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Teo. Placati, o padre ^ 

Qual bisogno ti sprona? a che tu cerchi 
Sempre nuovi perigli?' appena salvo 
Dal marino furor, no, non esporli 
A nuovi danni. Ornai pronto è il tiranno 
Quindi a partir:, da questa isola stessa 
L’ allontanano i venti: ah, senza questo 
Sì nocivo soccórso, infin eh’ ei parta 
Celati con destrezza. 

Tie. Oh qual consiglio! 

Dunque creder potrai, figlia, eh 1 io voglia 
Sacrificar la gloria ai giorni miei? 

Nò, no, veder non posso andar distrutte 
Senza soccorso le provincie, asilo 
Gran tempo al viver mio. lo che Micene 
Suddita volli a discacciar soltanto 


D’ Atene Atrèo, ch’io l’abbandoni allora 
Che imminente è per lei la sua rovina? 
Difenderla o morir. M’ opponi invano 
Che da temersi è Atrèo. Può sospettarmi 
In questi luoghi? Di soccorsi privo, 

Senza seguito alcuno, e senza pompe 
Che mi traggano dietro i sguardi altrui, 
Nello stato ove ponmi il cielo irato. 

Deh, chi potria più ravvisar Tieste? 

Vanne dunque ai tiranno. J1 suo furore, 
Qualunque sia, per te non temo, e questo, 
Figlia, mi basta. Tu ben sai, l’errore 
D’ una madre punire in te non cerca 
L’omicida crudele me sol persegue 
Ed Erope involata, e tu non esci 
Da quel sangue infelice. A che più tardi? 
11 tuo timor che qui m’ arresta è il grande 
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Maggior d’ogni periglio. A chieder vola 
Un vascello ad Atrio. Qual sia l’evento, 

Un disperato cor nulla risparmi. 

Tco. Ah, tutto pera alfin, ma non si tenti 
Un soccorso fatai. 

Tie. Pensa, ch’io’l voglio 

A costo di morir. Salvami, o figlia, 

Deh per pietà, da sì funesto lido. 

Qui m’è in odio la luce, e quando gli occhi 
M’ assale il sonno, oh qual orror mi porta! 
Alle smanie segrete, ond’ io mi struggo, 
Calma non trovo. Alle funeste notti 
Più spaventoso e nero il dì succede; 

Dal profondo del cor par che mi suoni 
Una voce, da cui cerco, ma invano, 
Difendermi ogn’ istante. Ho lo spavento 
Che mi piomba sul cor. In van richiamo 
L’intrepida alma mia, d’ombre sognate, 

Di presagi funesti inerme ancella. 

Sì, questa notte istessa in me provai 
Quanto può di terror recare un sogno. 
Questa notte medesima pei cupi 
Borghi che a spessi giri in sè racchiude 
Quest’ isola d’ inferno, errar gran tempo 
Tra le grida terribili mi parve, 

Che alzavano alle stelle ombre dolenti. 

Fra queste voci orribili, su questo 
Oscuro lido Erope lagrimosa 
Udir mi parve, anzi vedea lo spettro 
Avvicinarsi a me, ma in tale aspetto • . 
Che d’ orror mi gelò. Che fai? mi disse $ 
Chi ti trattiene in sì funesto lido? 

Segui, segui, infelice, i passi miei. 
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Disse l’ombra dolente} e al raggio incerto 
Di trista e nera fiaccola mi trasse 
Sulla sua tomba» Oh qual orrori che in essa 
Il terribile Atrèo ravviso in atto 
Minaccioso e feroce, al guardo mio 
Più spaventoso in quegli atroci istanti, 

Che la tomba, lo spettro e i gridi suoi. 

Dalle furie attorniato il disumano 
Veder mi parve l’empie mani armato 
D’un ferro ancor fumante. Ei più crudele 
Alle grida, ai lamenti, un infelice 
Imtfiergea nel suo sangue. Al duro aspetto 
Erope lagrimosa e desolata 
Mi si celo col sanguinoso manto. 

Con vani sforzi io di fuggir fo prova, 

Chè i sensi miei son dall’ orror sospesi. 

A mille spaventosi oggetti in preda 
L’anima abbandonata, il mio timore 
Mi gittò senza forza a piè d’ Atrèo. * 

Lo spietato parea che d’ una mano 
M’ aprisse il fianeo, e che coll’altra a un punto 
M’ abbeverasse del suo sangue istesso. 
L’ombra il suol penetrò} s’estinse il lume} 
Un fulmine destommi, e sparve il sogno. 

Teo. Qual sia l’ orror di sì crudel tuo sogno, 

Può turbar questa larva il tuo gran core? 
Questa immagin sognata... 

Tie. 'Ah, se il dolore 

Non mi destasse incogniti tormenti, 

Meno dar mi vedresti al sogno ascolto. 

Più mi spaventa il regnator tiranno, 

Che un sogno sì funesto e i numi istessi. 
Troppo conosco il suo furor. 
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Teo. Del pari 

Tu conosci Plistene. 

Tie. È vero} il grande 

Magnanimo suo cor esige a forza 
Stima da me, benché da un sangue nato 
Che amar non posso. Alla virtude, al .merto 
Rendo giustizia anch’ io. So che Plistene 
Non è reo col tiranno} e se talvolta 
Sento che odiarlo devo, il cor ripugna. 

Questo eroe generoso, e più che il miro, 

Più trovo in esso onde ammirarlo ed onde 
Disarmar l 1 odio mio. Ma troppo io temo 
Di vincolarmi a lui} nè veglio o devo 
Del suo poter troppo valermi. Alfine, 
Quantunque del suo cor tu sii sicura, 

Di d’Atrèo sempre è figlio, io son Tieste... 
Veder parrai il tiranno. Eccolo, o figlia, 

Con lui ti lascio. Tu medesma seco 
Nostro appoggio sarai. T’ adopra, ed arte 
Non trascurar. Dal barbaro fratello 
Pensa che dei salvar te stessa e il padre, {parte) 

• SCENA II. 

Atreo, Teodamia, EurJSTENE, Alcimedonte, 
Leonida, Guardie. 

* / 

Me. I nutile è il tentar} pur ora il seppi 

Da un vascel che approdò. Ciascuno ignora 
Se drizzasse a Micene il suo viaggio*, 

E scorso è un mese che d’ Atene ei manca. 

Or del vascello il capitanio istesso 
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A te comparirà} meglio, o signore, 

Informarti potrai. 

Air. ' Venga, io l’ attendo} 

E Plistene con lui, che di ritorno 
Esser già dee. Donzella, a me dinanzi 
Qual cagion ti conduce? 

Teo. - Una straniera 

Soffri, signor, che il tuo soccorso implori 
11 Bosforo a tentar. Già da gran tempo 
A prova il so, che le sventure altrui 
Risvegliano pietade in re si grande. 

Dal più crudel naufragio in questo lido • 
Sottratta a sorte, in sì lontano cielo, 

D’ appoggio priva e di soccorso, ornai 
Dal tuo cor generoso io tutto attendo. 
Sensibile parevi al mio destino} 

Ora sperar poss’ io, che più dei numi 
Pietoso ai mali miei re si possente 
Un vascello m’ accordi ? 

Air. Giacché il mare 

Or ti concede un libero ritorno, 

Ordina e tutto avrai. Della mia flotta 
Disponi a voglia tua. Basta un vascello 
Per la tua sicurezza? E dove poi 
Condur ti dee ? 

Teo. Sire, a Bizanzio} dove 

A piè de’ nostri aitar voglio ben tosto 
Della mercede a favor tuoi dovuta 
Incaricar gli dei. 

Atr. Bizanzio è forse 

La patria tua? 

Teo. No} poco lunge io nacqui 

Dalla Frigia, signor. 
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Atr. Qual strana sorte 

Cosi di là lontana ti condusse . 

Dunque ne’ stati miei? questo vascello 
Spinto dai venti a questa riva, uscia 
Da Bizanzio o dal porto di Pirèo? 

Io mi ricordo che Plistene, allora 
Che vi salvò dall’ onde, in questo lido 
Non trovò che Ateniesi. 

Teo. « Al par di noi 

Forse naufraghi anch’ essi a questa riva 
Furono spinti. Ma color, che salvi 
• In questa reggia ricettò tuo figlio,' 

Non son già tuoi nemici. 

Atr. • ■ Ma Plistene 

Tra questa folla di stranieri allora 
Incontrò il padre tuo. Sdegna egli forse 
Un sovrano in suo appoggio? e donde viene 
Che senza lui ti veggo? 

Teo. Ah, l’infelice 

Mio padre, senza amici, senza patria 
Strascina a forza un’importuna vita. 

Nè soffre già lo stato suo eh’ ei venga 
Dinanzi a te. 

Atr. Guardie, a me lo straniero. 

( le Guardie partono ) 

Teo. Dee rispettarsi un infelice. 

Atr. » Io voglio 

Render lieto tuo padre, altro io non voglio. 
Ma donde il tuo timor? È forse il padre 
Conosciuto da me? Ragioni ha forse 
Di paventar l’aspetto mio? Qual dunque 
È il timor che ti abbatte? 

Teo. ■ Alcun timore - 
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Non agita il mio cor. Può ben sicuro 
Il padre mio qui comparire. Oh cielo! 
Nascondersi? perchè? Straniero, ignoto, 

Che avrebbe a paventar? Solo il periglio, 

Che i languidi suoi dì sempre accompagna 

10 trattenca senza tenerlo ascoso. 

(Eccolo! io manco } e mi sostengo appena. 
Dei, lo celate, o giunga almen Plistene.) 

SCENA III. . 

Tieste, Guardie, e detti. 

Atr. Straniero sciagurato, dalla sorte 

Stanca alfin d’ oltraggiarti a noi sospinto, 
Qual è il tuo nome, il grado tuo? Qual patria 
X» fu madre? 

Tie. La Tracia. 

Air. Il nome tuo? 

Tie. Forse ti è noto? Filoclete. 

Atr. Il grado? 

Tie. Nobile, senza dignità} mai sempre 
Ludibrio della sorte. 

Air. Ov’eran volti 

I passi tuoi ? Da qual contrada uscia 

11 perduto vascello? 

Tic. Uscia di Sesto, 

E a Delfo andava ad implorare i numi, 

Che splendessero amici. 

Atr. - Ed or ten vai?. 

Tie. A compiere nell’Asia ì tristi giorni, 

Sperando ora ottener dal tuo gran core 
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Il soccorso dall’onde a me rapito. 

Signor, degna... 

Atr. Qual suono? oh dei! qual voce 

Penetrommi F orecchio? ah, qual trasporto 
. Entro al mio cor si sveglia a un punto? e donde 
Torbidi sì possenti a un tratto io sento? 

Qual improvviso orror de’ sensi miei » 
S’impadronisce? Ah! tu, cielo, che sempre 
Il delitto persegui e con tal cura, 

1 miei sospetti avvera} e ha egli stesso? 

Io non m’inganno} e la sua voce è questa, 
Ecco le sue sembianze. Ah, sì, che è desso. 
Quella maschera è vana... All’odio mio 
Ravvisarlo saprei. Tenersi ascoso 
Si sforza invano} egli è Tieste} ei stesso. 

Io non dubito piu. 

Tie. Tieste io sono? 

Atr. Perfido, sì, tu stesso. Io ben lo sento 
A’ miei trasporti} e troppo odio l’oggetto 
Ch’ho innanzi agli occhi, perchè tu non sia 
Quel Tieste odioso. Opri da saggio 
A negar questo nome. Altro più infame, 

Altro ve n’ha di più esecrando? 

Tie. Or bene, 

Riconoscimi. Io son ciò che tu vuoi, 

Quel Tieste nemico, quel fratello 
Sciagurato. Quand’anche i tuoi sospetti 
E il funesto odio tuo scoperto ancora 
Non t’avessero il misero Tieste, 

Forse che l’odio mio, frenato a forza, 

Col lacerarti il cor, m’avria scoperto. 

Atr. Perfido, ah! questo è troppo. Il mio furore. 
L’eccesso mio t’insegneran, se Atrèo 
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Sa punire un delitto. Io rendo grazie 
Al ciel che a me ti dona; e a miei disegni 
Il dissenso de’ numi io non pavento, 

Che di concerto con i miei furori 
T’ abbandonare dove tutto spira 
La mia vendetta. Perfido, morrai : 

La tua sorte è decisa. In questi luoghi 
Il solo nome tuo è la sentenza 
Della tua morte. Nulla hai che ti salvi ; 

Il fulmine è già pronto. Io sul tuo capo 
L’ho sospeso gran tempo, e il tempo istesso, 
Che ti salvò da un vincitor sdegnato , 
Vieppiù rese maggiori i tuoi misfatti * 

Col lasciarli impuniti. 

Tie. E che più tardi, 

Tiranno, a soddisfar la tua vendetta? 

Vuoi da Tieste una novella offesa? 

Se qualche tempo il nome mio potei 
Tenerti ascoso, il pensier di vendetta 
Ne fu sol la cagion. Nè creder mai 
Che al mio core tremante abbia dettato 
Questo artifizio un debole timore 
Di catene o di morte. Per tua mano 
Erope vide tronchi i giorni suoi, 

Ed i miei la medesima tua mano 
Dee terminar. Non so, non so lagnarmi 
Del mio fatai destino; il loro corso 
Precipita, inumano; e sii pur certo, . 

Che contro essi il più orribile attentato 
Per me giammai ad uguagliar non giunge 
L’orror di rivederti. 

Atr. Ab, de’ mortali, 

Vile rifiuto; ed un fratei che t’odia 
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Osi oltraggiar dalle catene ancora?.. 

Olà, Guardie. 

Teo. Che fai, signore? oh dei! 

Sovra chi piomba il tuo rigore ingiusto! 

Nè seguir tu potrai che un cieco sdegno? 
Riconosci in un misero un fratello; 

Ed il tuo cor fra i neri suoi disegni, 

Deh, la natura, anzi virtude ascolti. 

Ma, se tu vuoi così, cadan svenati 
Vittime al tuo furor la figlia e il padre. 

Sì, bagnati nel sangue d una trista 
Famiglia sciagurata. E può Fieste 
Dalle disgrazie per te solo oppresso 
Esser de’ tuoi furori un degno oggetto ? 

Atr. Pretendi invan che questo cor s’arrenda. 

Gli sia pronta la morte. Olà, soldati; 

Sgorghi dal fianco reo quell’ empio sangue... 
(Ma no. Quel sangue ad altra man s’aspetta 
Tutto versarlo. Ed obliar potea?..) 
Fermatele di Plistene itene in traccia. 

SCENA IV. 

Plistene, Tessàndro, e detti. 


Pii. Cicli che intendo? Qual subito furore 
Fa di tue voci rimbombar la reggia? 

Che trasporti son questi? 

Tco. ' Ingiusto sdegno 

Lo trasporta così-. Solo minaccia 
Il misero mio padre. Ah, se si puote, 
Toglilo al suo furor. 
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Pii. Che? il padre tuo? 

Cielo! che dici mai? Per qual cagione 
Lo condanni, signor? Di che si accusa? 

Qual mai delitto, qual sì grave oltraggio 
Così tradir t’ induce i sacri patti 
Dell’ospitalità? Forse egli pure 
Violò quelli dei re? D’uno straniero 
Qual esser può il timor, che ti costringe 
A privarlo di vita? 

Air. Egli straniero?.. 

Non lo conosci. De’ nemici miei 
Tu vedi il più fatai. Fra gli uomin tutti 
Questi è il solo ch’io abborro. Un traditore, 
Un scellerato^ in breve, egli è Tieste. 

Pii. Gran dei! Che intendo? Egli, signor, Tieste? 
Ebben, dev’egli meno il tuo rigore 
Render placato? Ah, quel furor estremo, 
Signor, componi. 

Air. E che vegg’io? mio figlio 

Contro me stesso armato? E che? Colui, 

Che dovria vendicarmi in questo punto, 

Osa meco di lui prendersi cura? 

Vile, dunque così pronto e fedele 
Disponi il braccio a vendicar miei torti? 

Pii. Morir piuttosto cento volte. Ho scelto. 

Nel sangue mio, s’ egli così conviene, 

Bagnati a voglia tua. Deh, padre mio, 

Per quei ginocchi, che tuo figlio abbraccia, 
L’ultima grazia accorda ai voti miei. 

Poiché salvo il serbai deli’ onde irate, 

Più costar mi dovrà da te salvarlo? 

A’ miei giusti desiri i tuoi trasporti 
Si rendano, signor. Vedi qual sangue 
ATREO E TIESTE * . 3 . 
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Chieggono i pianti miei} questo è del tuo, 
Non è sangue straniero. À lui perdona. 

Questa esser dee la tua vendetta. 

Air. Indegno! 

Sì pronto a provocar la mia vendetta, 

Egli s'abbassa ad implorar soltanto 
Or la clemenza mia? 

Tie. Ma per qual mezzo 

Sicurezza ottener da te potrei, 

Se il tuo core, che m’odia, che m’abborre 
Vuol per sempre abborrirmi? Eh, per placarti 
Che non oprai? Chi di noi due, crudele, 
Quivi oltraggia e perseguita il fratello? 

Dopo interi vent’anhi, per calmare 
Il tuo core irritato, i tuoi trasporti, 

Che non tentai? Al par di me sormonta 
E l’odio e. la vendetta} i tuoi gelosi 
Pensieri a quelli di Plistene adatta, 

E tu vedrai, se la mia fè ti dono, 

Che amico non avrai di md più fido. 

Atr. Chi di te mi assicura, se neppure 
Non ti ritenne il nome di fratello ' 

Da un temerario amor? S’io t’ho veduto 
Di fiamme indegne violar gli altari, 

Ove imeneo colmava i voti miei, 

Chi m’opporrai che parli in tua difesa? 

I dritti di natura, o d’innocenza? 

Tie. Il mio delitto, nè gli ardori miei 

Più. non rimproverar. Troppo mi costa 
Quell’infelice amor! Placati alfine, 

Autor de’ mali miei. Mira il germano, 
Considera un momento. E chi vorrai 
Che ti parli per me? Mira in clie stato 
Comparirà mi vedi agli occhi tuoi. 


N y 
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Pii. Deh, t’arrendi, signor. Sì, veggo alfine, 

Al tuo core sensibile già parla 
Dolcemente natura. Alle sue voci, 

Padre, non contrastar $ tutto è celeste 
Ciò ch’ella ispira. È tuo fratello alfine; 

Nulla t’arresti. I giorni miei sian pegno 
Della sua fedeltà. 

^ deciso ; 

M arrendo alfin. La prima volta è questa, 
Che intenerir mi sento. Obliar voglio 
Un’ingiuria crudel. Su la mia fede, 

Tieste, t’assicura; e l’odio mio 

Non paventar, che più s’accenda,' Questo. 

Sì, questo giorno istesso il fatai corso 
N T e troncherà. Pei sacri numi il giuro 
Giuro pel mio Plistene. Ecco il sigillo 
D una pace che deve ornai troncare 
L’inimicizia mia. Le sue premure, 

La mia pietà di me ti faran certo, 

E certo mi farà di te Plistene. 

Garante piu sicuro io non ti chieggo. 

Prence, dunque su ffe riposa un padre. 

Andate, e la mia corte, testimonio 
Dell’ira mia poc’anzi, or or Io sia 
Di spettacol più dolce, (ad Euristene ) 

r ( Amico, vanne; 

Con gelosia sian custoditi, e tosto 
Li soldati più cari di Plistene 
Sieno dispersi; dell’ audace al fianco 
Togli ogn’ amico, e non frappor dimora, 

Che in questi luoghi istessi or or t’attendo.)” 


Fine dell’ dito secondo. 


(partono) 
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SCENA PRIMA. 

àtreo, Ecristene. 


Jtr. Alfine è in mio poter, grazie agli dei ! 

Il perfido nemico, unico scopo 
Della vendetta mia. Guardato a vista 
È in questi luoghi} egli non può fuggire. 

La man, che lo salvò, non serve ad altro 
Che ad ingannarlo. Vendichiamo. È tempo 
Che scopi l’ira mia. Cogliamo il punto 
A noi propizio, e provi oggi Tieste • 
Quanto può un cor negli amor suoi tradito. 

Eur. Ma chi poi t’àssicura, che Plistene 
Obbedisca? che complice esser voglia 
Di questa tua vendetta? E non sovvienti, 
Che disposto a tradirla, un sol moìnento 
Non bilanciò, che a’ tuoi voler s’oppose? 

silr. E vero} al suo contrasto io fui costretto 
D’abbandonar l’impresa, e mio malgrado 
il punto ditferir. Ma chi può indurlo 
A mancarmi di fede? e non avea 
Giurato d’obbedir? Tanti travagli 
Per la figlia, ed il padre, effetti sono 
D’ un cor sol generoso? Ah no, son figli 
D’ un core amante. Il fervoroso impegno 
A favor di tal schiatta, ab, m’assicura 
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Che di Teodamia Plistene è amante. 

Non so più dubitar. Non passa giorno 

Ch’ei non la vegga. Ah, sì bevve cogli occhi 

Questo amor detestabile. E stupisco 

Di sì funeste fiamme ? E che potea 

D’ Erope e di Tieste altro sortire 

Che un sangue impuro che dovesse un giorno 

Saziar l’ ira mia? Per lui il delitto, 

La vendetta è per noi. Sì, s’abbandoni 
Ai più neri misfatti, ove il trasporta 
La rea natura. A tanto orror s’aggiunga 
L’orror di parricida. Ah, poss’ io meglio 
Di questo sangue odioso vendicarmi, 

Che armando contro lui l’ira de’ numi, 

E la sua colpa istessa? Oh me felice! * 

Più rimorsi non ho. Plistene è ingrato, 
Plistene avvampa d’un amore infame, 

Ed io senza ritegni or m’abbandono 
AI mio giusto furor. Vanne, Euristene } 

Ch’ egli a me venga. 

Eur. {parte) 

SCENA IL 
Atreo. . 


Air. 


Ecco, il partito amico 
Lascia libero il corso al furor mio. 

Dall’ amicizia, che a Plistene il lega 
Vieppiù reso feroce ho già dispersa 
Da Calcide l’armata. In guesta reggia 
Quanto s’ accoglie a me d’ intorno è sacro 
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Tutto al suo re. Ma usar del mio potere 
Incontro a un traditor? perchè? L’amore, 
Che per Teodamia Plistene accende, 

Vincer saprà quel cor protervo e ingrato. 

Da questo alfine ei si vedrà costretto 
All’orrido cimento, e ad onta ancora 
D’ ogni suo sforzo, le sue mani istesse 
La mia vendetta assicurar dovranno, 

E laveran d’ Atrèo le antiche offese. 

(Io lo veggo.) Se poi tradirla egli osa, 

Eh, di farlo ubbidir so ben l’arcano. 

SCENA III. • 

• ‘ t 

Plistene, e detto. 

yllr. Stanco il mio corea mille affetti in preda, 
Prence, si sveli agli occhi tuoi. Qui sembra 
Tutto immagi n di pace} e cresce intanto 
Più che mai l’ira mia. L’ amor che spesso 
Fuor di noi ci trasporta, è assai dell' odio 
A rinascer men pronto. Io mi credea 
Già placato da te, Ma ben lo sento, 

Che solo in parte sul mio sdegno bai vinto. 
In appresso non v’ ha che più raffreni 
li mio furor} solo di sangue ha sete. 

Ed io quel braccio incaricato attendo 
A secondarlo, che troncar noi tenti 
Ma che sazio lo renda. A te, Plistene, 

Parlo così. Fidato alla promessa 
D’ un sacro giuramento, io mi credea 
De’ miei.nemici il più feroce estinto. 
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Ma i giuramenti suoi manlien sì poco 
Plistene, che oltraggiando i numi e i! padre, 
.Nutre una fé leggiera ad essi e a lui. 

Pii. Chi son nemici tuoi? Io mi credea 

Che in questa reggia ogni timor sbandito 
La pace avesse. Intorno altro io non veggo, 
Che cuori a te devoti, e un figlio sempre 
Kispettoso e fedele al suo sovrano, 

Che sì barbari modi, ah no! non merta. 

Chi son nemici tuoi? Quali i miei patti? 

Air. Chi son nemici miei? Oh ciel, che ascolto! 
Quivi è Tieste, e trascurar si puote?.. 
Sacrificarlo il devi all’ ira mia; 

Ecco il nemico, ecco la tua promessa. 

Pii. Comunque ti giurai, certo io credea 
Più sacra la tua fede, e che un fratello, 

Che tieni in tuo poter, in faccia ai numi 
Dal giuramento mio sciolto m’avesse; 

Dal ricordo odioso mi dispensa 
La mia virtù. D’altro non mi sovviene 
Che della tua clemenza. Il mio dovere 
Ha i dritti suoi, ma la mia gloria al pari; 

E sciolto m’ Iran P ultime tue promesse 
Da’ giuramenti miei. 

Air. Plistene, ascolta. 

Vuoi che ciascuno al suo dovere adempia? 

E tu vedrai (se dispiegar tei voglio) 

Come al tuo giuramento il mio s’accorda. 

Io pei numi ho giurato e per Plistene, 

Che porrà questo dì fine al mio sdegno. 

Versa tu il sangue, che da te pretendo, 

Ed ecco soddisfatto il dover mio. 

Osserva chi di noi fa ingiuria al cielo, 

Chi finalmente c di noi due spergiuro. 
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Pii. Ah, signore, e il tuo cor scende a raggiri 
Così indegni di lui? No, non lo credo, 

Che spergiurando abbia potuto Atrèo 
Tanto oltraggiar la maestà de 1 numi} 

Di sua fede e de’ creduli mortali 
Farsi gioco, e macchiare in un sol giorno 

I più sacri diritti. Al dolce incanto 
D’ una pace sì cara e a lungo attesa, 

II tuo cor generoso io benedia, 

£ in sì dolci momenti io mi vantava 
D’ aver placato d’ un eroe lo sdegno. 

Un gran core ammirava in mezzo all’ onte 
E in grado di punir, forte e pietoso 
Disprezzar la vendetta. £ reo Tieste. 

Vuoi del pari esser tu? Son questi adunque 
I giuramenti tuoi? Così perdoni? 

Air. Io perdonargli? Ah, che le furie istesse 
Son cento volte d’ uman sangue ingorde 
Meno di me. E il lor feroce aspetto 
Men di Tieste a questo core ispira 
Sdegno ed orror. Il giuramento mio, 
Qualunque sia, troppo furor m’ investe. 
Perfido, ed un delitto osi addossarmi ? 
Taci de’ miei dover; s’io gli ho traditi, 

La cura al ciel di giudicar s’ aspetta. 
L’ubbidienza a te. Ah, che in un figlio, 
Mia speranza più cara, io non ritrovo 
Che un traditore della mia vendetta. 

È Plistene un eroe; suo padre è offeso; 

Ei valoroso; invendicato io sono. 

Nel mio estremo furor, deh, non forzarmi, 
Oh dio, chi sa? forse a svenarti, ingrato. 
Perchè se al mio furor sangue bisogna, 
Misero chi tradisce i sdegni miei ! 
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Pii. Spargi, se vuoi così, d’ un figlio il sangue, 

Ma non sperare a’ tuoi voler conforme 
La sua virtù. Se cancellar conviene 
Con un delitto i torti tuoi, signore, 

Non mi ricordo più che offeso sei. 

Sì, questa destra mia, non omicida 
Come tu vuoi, difenderà il germano 
Contro di te. Se i furor tuoi secondo, 

Sono il tuo traditor. La gloria tua 
Non ubbidir m’impone. 

Atr. Apro alfin gli occhi. 

Sì, dalla tua viltà, perfido, io veggo 
Qual ti guida interesse. Tu tradisci 
Per Tieste la fede e i numi istcssi } 

E molto è già ch’io ti conosco, ingrato. 

Osi ancora giurar, che tu non ardi 
Per Teodamia d’ un inimico amore? 

Pii. Ah, se così tradisco il mio dovere, 

La fede mia, no, non vi fu giammai 
Un reo simile a me.. Sì, lo confesso, 

Amo la principessa. Or tu rifletti 
Se a me s’aspetta di tradir suo padre. 

Tu sai qual foco mi divora, e scegli 
Ad immolar Tieste il braccio mio? 

Atr r Dunque l’amor, non la virtù ti sforza 
A lasciare impuniti i torti miei. 

Spergiuro, or si vedrà se questo amore, 

Per cui già mi tradisti, iti avvenire 
Ubbidir mi farà. Tu non avrai 
Amata invan Teodamia. T’appresta 
Alla vendetta, o la tua bella è morta. 

Pii. Oh ciel ! 

Atr. Tu fremi: or io sceglier ti lascio, 

Ma per l’ ultima volta. 
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Pii. Ah, la mia scelta. 

È ornai decisa in questo atroce istante. 
Prenditi il mio, non di Tieste il sangue. 
Atr . Se l’amor di Plistene ha di già scelto, 

Più del suo non mi curo o del tuo sangue. 
Ma, Plistene, ubbidisci al padre tuo, 

Compi la mia vendetta. Ecco vicino 
il momento fatai ; Tieste avanza. 

S’ei noti spirò qualora a te iuen torno, 
Senza pietà, sugli occhi tuoi t'uccido 
L'amante tua. Gli spirti tuoi raccogli} 

Ora con lui ti lascio. In tuo soccorso 
Chiama la tua diletta principessa! 

Il pensier di salvarla armi il tuo braccio'. 
Pii. E clie? P uccideresti? ah, non li lascio. 
Veggo in Tieste un dio che mi spaventa. 
Deh, signor... 

Air. Dunque vieni, e a' piedi tuoi 

L'amante tua morrà. D’ogni tuo dubbio 
La sua morte è l’effetto, {parte) 

Pii. Oh numi irati ! 

Io morirò piuttosto. Ab, no, crudele, 

Non t’ aspettar che sul german si stenda 
La mia destra omicida*, e se tu vuoi, 

Sazia nel sangue mio, sazia il tuo sdegno, 
Ma l’infelice... a costo di mia vita 
Io lo difenderò. 
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SCENA IV. 

Tieste, Plistene. 

Tic. P rénce, che tanta 

Cura di me prendesti, eroe pietoso, 

Le cui virtù tutta la Grecia ammira, 

Quanto mi è dolce l’abbracciare il solo 
Sicuro appoggio de’ miei tristi giorni ! 

Pii. Che appoggio? o giusto ciel! Qual cor feroce 
Non avria intenerito il tuo destino? 

Piacesse ai dei, che il sangue mio rendesse 
D’una vita sì cara eterno il corso! - 
Che con giubilo allor sgorgar vedrei 
Questo mio sangue, purché fine avesse 
La tua sorte crudel. Non è pietade, 

Che intenerito a’ mali tuoi mi rendei 
Ignoti movimenti al core io sento. 

Tie. Signor, ciò che m’ inspira, o sia ragione 
0 amicizia per te, tutto mi è caro - 
In un eroe che l’ universo onora. 

Deh, perchè non poss’ io farti palese 
Quel ch’io sento per te? no, così dolci, 
Amicizia, non sono i sensi tuoi. 

Pii. Il devoto mio cor mi faccia degno . 

Di tal felicità. Se ti son caro, 

N’è testimonio il ciel che un pari amore 
Non fuvvi mai:, che di natura istessa 
Il più tenero affetto è tale appena } 

E questo amor per te, sacro a’ tuoi mali, 

Fra i rigori d’Atrèo doppio mi parve. 
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Tu m’amiii lo sa il del se odiarti io posso! 

E quanto costerebbe a questo core 
S’ io dovessi ubbidir. 

Tic. Signor, che dici?.. 

Perchè quel pianto? Ab, tutto ciò ch’io veggo 
Mi genera timori ^ e tu sospiri?.. 

Hai la morte negli occhi ! Incontro al cielo 
S’aggirano i tuoi sguardi inteneriti!.. 

Qual terribil successo ha sì potuto 
Turbar Plistene? La tua pena io sento 
Nel più vivo del cor. Parla. Vorrai 
Celar questo segreto alla mia fede? 

Io tutto a te mi svelo, c tu t’ascondi? 

Prence amato, non sai auant’io t’adoro? 

La figlia mia non m’ è ai te più cara. 

Pii. E spirar la vedrò? 

Tie. Strano discorso!.. 

Prence... ti prego, in nome degli dei, 

D’ un’ amicizia così dolce e pura, 

Schiariscimi una volta. 

Pii • E dovrò dirlo?.. 

Ma a fronte ancora del più orrendo colpo 
Più tacermi non so, non so tradire 
Ciò che sento per te. Fuggi, Tieste. 

Tie . Ma qual mistero è questo? ah, caro prence, 
Che più dovrò temer dal mio germano? 

Pii. 0 dei! 6 
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SCENA V. 

AtREO, e DETTI. 


Atr. U unque al tuo re così fedele?.. 

Ma so ben io qual ti si dee mercede. 

Pii. Ah, signor, se giammai... 

Atr. Che vorrai dirmi? 

Vattene. In altro’ luogo ascolto avrai. 

Altro tempo si deve alle tue scuse: 

Io di pià serie cure ho il cor ripieno. 

Pii. (parte) 

SCENA VI. 

Atreo, Tieste. 


Tie. U i tal trasporto e che convien ch’io pensi? 
Donde auesto furor? Che colpa ha il figlio? 
Contro di lui chi t’arma, anzi chi t’arma 
Contro di me? Non m’offri tu la pace?.. 
Air. E che linguaggio è questo? e qual sospetto 
A parlarmi così ti rende audace? 

Qual indegno timor? Qual cura poi 
Prendi del figlio mio? Chi meco è ingrato, 

E che m’ offende, minacciar non posso 
Senza di nuovo esacerbar gl’ingiusti 
Sospetti tuoi? Vanne. Tutto saprai. 

In questi luoghi altro pensier mi chiama. 
Tie. (parte) 
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SCENA- VII. 

Atreo. 


Atr. Cihe? in questi luoghi istessi a me soggetti 
Una giusta vendetta invan tentai? 

E chi renderla sazia alfin dovea 
Insiste ancor? fin l’araor suo tradisce? 

Ali, d’ aver differito avrà la pena. 

E punirlo saprò qual di Tieste, 

0 qual figlio d’ Atrèo} chè il meritare 
La mia vendetta egli è minor delitto, 

Che l’osar trattenerla un sol momento. 

Sì, tuo malgrado complice sarai, 

Perfido^ e il tuo sovrano a tanti oltraggi 
Non ha pena bastante. I differenti 
Vostri delitti non potrà punire 
Senza colpe maggior la mia vendetta. 

Tutto spira delitto ov’è Tiesté} 

Ed io da quel furor, che lo trasporta, 

Tutto sento agitarmi e reo già sono. 

Vendetta era la mia, che di sua morte 
Incaricava il figlio suo? Ch’ei viva. 

No, più non penso al suo morir. La morte 
Esser non dee che il fin de’ mali suoi. 

11 perfido ali’ orror del suo destino 
La morte più crudel qual bene implori. 

La mia vendetta ad ambidue fatale 
Innorridisca i dei finor nemici. . 

Tutti ornai vendichiamo i neri oltraggi} 

Ma con un tal delitto, onde Tieste 
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N’abbia invidia egli stesso. Ah, la tua voce, 
Vile e vana pietade, in me sospendi} 

Sei negli offesi cor debole affetto. 

Dal mio ten fuggi} e che vuoi tu da un core, 
Che altri numi non ha, che i suoi trasporti? 
Tutto $ia pronto, e con funesto colpo, 

Se possibile è mai, nei suoi delitti 
Si sorpassi Tieste. Egli m’ offese} 

E per punirlo, il eie! di mia vendetta 
Impone al sangue suo l’atroce cura, {parte) 


Fine dell’ Atto terzo. 
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SCENA PRIMA. 
Plistene con pugnale , Tessàndro. 


Tes. Ove corri? che fai? 

Pii. Quanto s'aspetta 

A un disperato. 

Tes. E qual trasporto adunque 

Ti sorprende così? Qual turbamento 
Agita i spirti miei? E donde nasce 
Quel tuo furor, che impaziente irrita 
Ogni minimo indugio? A che prepari 
Questi vascelli e questa fuga? Ah, dimmi, 
Perchè quel braccio armato, e questi amici 
Pronti sull' orme tue? Parlai in appresso 
Forse il re più severo?.. 

Pii. In che v’ offesi, 

Numi del ciel, che di tal padre io nacqui 
0 dover, troppo à lungo rispettato 
In questo cor, lascia un momento almeno 
L’amore in libertà. Le austere leggi 
Che la natura impone, or son diritti 
Che sdegna la virtù. Rimorsi atroci, 
Carnefici secreti, aspri tiranni 
Dei cor nati a virtù, deh, che volete 
Da un amante infelice ? 

Tes. Ah, che dicesti ! 

Qual atroce dolor?.. 
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Pii • Morir conviene, 

0 salvar la mia bella. 

Pes. Oh ciel! Salvarla ? 

E da chi mai ? ’ 

Pii. Dal re, che furibondo 

Con un pugnai forse le passa il core. 

Per toglierla al furor che la minaccia 

10 non ascolto più che un reo trasporto. 

Ah no, crildel, non per vederla estinta 
Dal più tenero amor spinger mi sento. 

11 crederai? Forzarmi il re volea 

A tradire il germani Per più obbligarmi 
A trapassargli il cor, quaud’ io ricusi, 

La figlia uccide. Ah, che assalir mi sento 
Da un novello furor. Su su, corriamo, 

Pronti a salvarla, ove l’amor mi chiama. ' 

Ma dove riscontrarla? E che? m’ han forse 
Di già punito i dei d’ un reo disegno? 

Che fa Teodamia? di lei che avvenne? 

Chi in questi luoghi agli occhi miei la toglie? 
Ah, di nuovo si cerchi. Io smanio, io fremo. 

0 salvarli, Tessandro, o innanzi ad essi 
Morire. Andiamo, e nel suo ardore estremo 
Un cor simile al mio sovra un delitto 
Meditar non si lasci. I miei rimorsi, 

Che preveder dovea, parlino invano, 

Qualora altro non ho che mi soccorra 
Che il mio furor. Ah, seguimi, Tessandro} 
Troppo si tarda} per salvar chi s’ama 
Da un periglio fatai, meno si pensa. 

Non è questo un delitto. Allor che serbo 
Solleciti pensier, cure pietose 
Dei miseri alla sorte, imito i dei. 

ATREO E TIESTE 4 
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Ma che veggo? Tessandro, o qual mi sento 
Trasporto di piacer! 

SCENA IL 

Teodamia, Leonida, e detti. 


Pii. ti dunque vero? 

Ti rivede Plistene? Unico oggetto 
Del perduto mio cor, che bella sorte 
A me ti riconduce? Principessa, 

Dunque sei tu? Ah, il mio furor calmato, 
Al dolor che mi piega ornai s’arrende. 
Dei! che tentar volea? Ma donde nasce 
Quel tuo timor? Che lagrime son queste? 
Principessa, che veggo? 

Tco. Ah, tu mi vedi 

Di lagrime bagnata, e piena il core 
Di dolor, di spavento. Or or Tieste, 

Se non t’opponi al suo furor, di sangue 
Questo suol bagnerà. Troppo sicuro 
Che la tua s’è giurata e la sua morte, 

Or con quella di Atrèo vuol prevenirla } 

E in queste stanze furioso errando 
Va coi pensier di trapassargli il petto. 
Questo prence che t’ ama egli è perduto, 
Se d’ Atrèo non lo salvi, o da lui stesso. 
S’osservano i suoi passi, egli lo vede, 

Nè il periglio vicin gli dà spavento. 

Ah, signor, se di noi pietà ti move, 

Se l’amor tuo segretamente io stessa - 
Approvai, s’egli è ver che intenerito 
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Ti rese amor, di questo amore in nome 
Soccorrilo, ti prego. E sii pur certo, 

Che a favor così grande io sempre grata 
Questo cor ti darei, se fosse il dono, 

Mercè i travagli tuoi, giusto e innocente, 
/'/i. Dissipa i tuoi timor, calma il tuo duolo. 

No, per intenerirmi i tuoi begli occhi 
Non han d’uopo di lagrime. Infelice! 
dii più di me pianger dovrà la dura 
Serie de’ casi tuoi? Son prevenuti, 

Bella, i tuoi pianti, non temer. Da questa 
Riva fatai la fuga è già sicura, 

Che dall’ ire d’ Atrèo vi mette in salvo. 

A costo pur d’essere infido, io voglio 
Mostrare agli occhi tuoi quanto essi ponno 
Su questo cor. Sì, per i dei tei giura 
Questo amor mio, per cjuei garanti eterni 
Della salute di Tieste, il giura. 

Più che a te stessa il padre tuo m’è caro} 
E giammai, fìnch’io viva, il re tiranno 
L’arbitro non sarà della sua sorte. 

Sì, vivrà il padre tuo, tu pur vivrai, 

E non avrà serbato invan Plistene 
Amor per voi. Io salverò Tieste. 

Che non feci finor? Ah se sapessi 
A qual prezzo difenderlo tentai 
Da un disegno crudeli.. Vieni. Per lui, 

Per te tutto farò. Me fortunato. 

Se scttrar vi potessi ambidue salvi, 

E pronto allora a non più mai vedervi, 
Spirar sotto i vostri occhi! Oh noi felici! 
Tieste avanza. E qual destin pietoso 
Ti rende a noi? 
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SCENA III. 

Tieste, e DETTI. 

Tic. • Ch e veggo • Eterni dei ! 

Dopo un ben così grande, ah no, Tieste * 

Non esige di più. Prence, tu vivi? 

Come placasti mai d’ un inumano 
11 furor parricida? Ah, prence amato, 

Che facesti finora? in questi luoghi 
Chi sì a lungo t’ascose agli occhi miei? 

Ad un cieco furore abbandonato 
Questo mio cor per te, già ti credea 
La vittima di Atrèo. Non aspettato 
Mi giungesti, Plis.tene. Io pur perduto 
Mi credea, lo confesso, e ornai tentava... 

Pii. Ricomponi, Tieste, i spirti tuoi. 

No, che non sei perduto} io vivo ancora. 
Finche P astro del giorno agli occhi miei 
Risplenderà, no, in sì funesti luoghi 
Splender non deve al padre tuo. Malgrado 
Ogni sorte crudel, vivo e respiro 
Sol per vostra difesa. Itene intanto 
Ma senza più tardar di qua lontani. 

E senza eh’ io vi sveli un nero arcano, 
Credete ad un amico, che in lasciarvi 
Si strazia il^cor. Addio, Tieste, addio. 

Lieto abbastanza io son d’ avervi offerto 
Un rifugio sicuro. Ecco Tessandro 
Iti vostra guida} accompagnarvi ei deve 
Fuor del palagio} accompagnar quei passi 
Che abbandonar m’è forza, e non vorrei. 
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Tie. Fuggir, prence? fuggir? Ch’io t’abbandoni? 
Ah, non cosi la gloria mia mi parla. 

Instrutto del tuo cor dai tuoi travagli 
Per un sangue infelice, ah irò, giammai 
Non tradirò si generoso esempio. 

Dalle sciagure e dal destino oppresso, 

Morir da re, se ho da morire, io voglio. 

Deh, lasciami con te. No, dal tuo fianco 
Non mi so allontanar. Neri successi 
Che prevede il mio cor mi dan spavento. 
Raddoppiano ogn’ istante i miei timori; 

Senio per te da non so quale arcano 
Le viscere turbate. Invan contrasto 
A si atroce dolor. Mi spreme il pianto 
Un ignoto poter. Lasciami a parte 
Della sorte crudel, che ti minaccia. 

Del tiranno nel cor la tenerezza 
Cesse al furor. Per lui son nomi ignoti 
Nomi di figlio; e il proprio sangue ornai 
Più non rispetta. . 

Pii. - Ah, il sangue mio pur versi. 

Piacesse ai dei, che il padre mio lo sdegno 
Nel sangue di suo figlio avesse estinto! 
Fuggite, ah sì, fuggite. Al sommo orrore 
Di vedervi spirar fra le mie braccia, 

. Deh, non mi espor. Non per te solo io temo; 
Non fuggi per te sol, per lei ten fuggi. 
Abbastanza parlai. Deh, salva almeno 
Della mia tenerezza il caro oggetto, 

L’ oggetto di mie cure. Ah, non espormi 
Al giusto orror d’aver tentato in vano 
Un delitto per voi. No, non si perda 
Un prezioso istante. Sì, fuggite; 
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La dimora è fatai. Morir vi piace? 
Conducili... v 
Tcs. Signor, il re s’avanza. 

Pii. Toglietevi adiranno: è tempo ancora. 

SCENA IV. 

Atreo, Guardie, e detti. 


Air. Cj donde nasce che all’arrivo mìo 4 
Sì turbati vi miro? Non temete; 

Il vostro re placarono gli dei. • 

Non è più quel crudel guidato solo 
Dall’ amor di vendetta. Il ciel per voi 
Nel suo core ha parlato; ed i tuoi giorni 
Dall 1 ita mia proscritti or son sicuri. 

Più non temer. Toglietevi, soldati. 
Piassicura i tuoi spirti; in te ravviso • 

Un indegno spavento. Ornai discaccia 
I sospetti e il timor. Più non t’offende 
L’inimicizia mia. L’odio, lo -sdegno 
Alla giusta pietade in me diè loco. 

Più non temer della tua morte ingorda 
La destra mia. Son tanti i mali tuoi 
Ch’essa è già disarmata : e i sommi dei 
fnnorriditi degli umani eccessi, 

Non giammai così giusti hanno tradito 

I mortali disegni. Oh ciel! qual era 

II mio furor! te lo dirò? Già freme 
In udirlo il tuo cor. Sì, tanti sono 

I mali tuoi, che, bench’io sia l’autore, 

Li credo appena. In questo foglio istesso 
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È contenuto un sì funesto arcano... 

E questo lo saprai, ma pria m’ascolta. 

Delle tue indegne fiamme ei ti sovviene, 

Che in me destaro un così lungo sdegno. 
Quelle obliar non devi} a te s’aspetta 
Tener d’ esse memoria. Io già le scordo, 
Poiché la gloria mia feriscon troppo. 

Ma contro te che non tentai finora ! 

Freme ancora d’orror questo mio core. 

Qualor la pace io t’ho giurata, invano 
Il tuo cor si credea di me sicuro} 

.Chè nel fatai momento, in cui chiamava 
Garante il ciel de’ giuramenti miei, 

La tua morte io giurava, ai dei mendace} 

N’è testimon lo stesso mio Plistene, 

Che aneli’ ei giurando il mio furor deluse. 

Ei dovea vendicarmi d’un delitto, 

Di cui l’indegno effetto in lui sorgea. 

E per più vincolarlo a darti morte, 

A un sol contrasto sol Teodamia 
Svenar dovea. L’orribile racconto 
Non ti rechi spavento, e sii pur certo, 

Poiché vien dal mio labbro. E tu, Plistene, 
Che colla tua virtù m’hai preservato 
Da un delitto crudel, sgombra i timori. 
Ciusto forse e dovuto era lo sdegno, 

Ma, se non secondarlo è in te delitto, 

Ah, d’ averlo saziato, e qual sarebbe 
L’infausto orrpr? Sì grande era il delitto, 

Che un fratello uccìdendo era ancor poco, 

Ma nel fratello ei trucidava il padre. 

Tic. Io padre suo !.. 

sltr. Dal foglio il ver saprai. 

(dà un foglio a Ticste) 
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Tie. {dopo aver letto) 

Oh dei ! che veggo? Erope è questa. Oh figlio! 
Natura nel mio cor salvò l’arcano. 

Sì, per non esser padre tuo, Tieste 
Troppo t’amava. Amabile Plistene, 

Ecco alfine compiuti i voti miei ! . 

Pii. Oh ciel! cheascolto? loson tuo figliof-ah, tutto 
In questo dì serbar parea la mano 
Ai parricidio, ed all’incesto il core. 

Gran dei, che risparmiate in questo giorno 
Un taleorror, benedirovvi alfine, 

0 dovrò lagriinar sull’ amor mio? 

Tu, per lungo acciecato ingiusto sdegno, 

Tu, che finor col nome di tuo figlio ‘ 
Onorasti Plistene, se in appresso 
Più noi sarò, deh, qual contento io provo 
Nell' aver del tuo sangue ! In te se un padre, 
Signore, io perderò, sol mi consola 
L’ esser figlio in appresso al tuo germano. 

Ma questo figlio, di sì alto grado 
Spoglio presso di te, sì, t’assicura 
Clie col cuor lo sarà, se non col sangue. 

Atr. Qual sarebbe ad Atrèo perdita amara 
Se ad altri che a Tieste io ti dovessi ! 

Sol donandoti a lui potea il destino 
Consolarmi d’un ben, ch’or mi rapisce. 

D’ Erope madre tua si mosse ai pianti 
Euristene pietoso, ed egli solo 
Di carnefice suo mi fe’ tuo padre. 

Anzi ora pur la sua pietade instrutta 
De’ miei furori, all’ira mia pon fine, 

E dallo sdegno mio tutti vi salva. 

Dunque or che a te l’amato figlio io rendo, 
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Vedi se in avvenir penso ad oltraggi. 

Dalla mia man ricevilo qual pegno 
D’ una pace che mai non fia turbata 
Da gelosi .sospetti. 11 tuo germano 
Per darti alfine intera sicurezza 
Incomincia da un figlio a lui sì caro. 

Anzi, perch’ei mi è caro e perchè a lungo 
11 chiamai figlio, ora dal tuo divido 
Lo scettro mio. Sotto sì cari auspicii, 

Sole primizie della nostra pace, 

Ritorna ai regni tuoi. Sì, questo giorno, 
Che placa il mio furor, bandisca affatto 
Dal tuo core i sospetti. Crederai 
Alla tazza degli avi ? Offro con essa 
Poco sinceri pegni? Tu ben sai, 

Su questa sacra tazza alcun di noi 
Giurar non osa invan, che non lo giunga 
Tosto la pena, anzi P eccidio estremo. 

Per il figlio di Tantalo è sì sacra 
Questa tazza fatai, che già per lui 
Non è maggior di stige il giuramento. 

Or fra Tieste e me passi il periglio 
Aispcrgiuri funesto, ood’ ei sia certo 
Della mia fè. Vuole egli pur che stringa 
La sacra tazza indissolubil nodo 
Fra Tieste ed Atréo? 

Tie. Qual mai più sacro 

Pegno offrir puoi qualor mi rendi un figlio 
Il mio cuore è sicuro, ed io non penso 
Che il dono di Plistene un dono sia 
Dell’ odio tuo. Pur tal garante accetto 
D’una pace, che fu sì lungo tempo 
11 più tenero oggetto ai voti miei. 
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Non che un fratello in te giammai sospetti 
Nuovi sdegni } Tiestc alla parola . 

D’ un gran re s’abbandona, e s’ ei consente 
Che in pegno di tal pace oggi si giuri, 

È sol perchè della sua fede ei vuole 
Te pur sicuro. 

A Ir. A così bel momento 

Dunque tutto s’ appresti. Si preceda 
Con solenne e pomposo sagrifizio 
11 festoso convito. Oh me felice! 

Se della nostra pace assicurato 
Degna qual un de’ nostri benefizii 
Riguardarla Tieste. A te s’ impone 
La cura d’un tal giorno, a te che sei 
Dal mio cieco furor la sua salvezza. 
L’apparato e la festa è tuo pensiero } 

Corri, e conforme i desiderii miei 
Tutto sia pronto. Ornai più non attende 
Il mio germano, che la sacra tazza. 

Questo garante dell’ amor di Atrèo 
Offeriamogli tosto. Il sacro nodo, 

. Che riunir ci dee, cancellar possa 
Dal suo core l’ orribile memoria. 

Potrà obliar?». 

Tic. - Tutto } i suoi mali istessi. 

Più non ricorda, che un fratello e un figlio. 

Pii. Ah, Tessandro, precipita i tuoi passi 
In questo punto } fa che non si scosti 
Soprattutto il vascello. Oh quai sospetti 
M’ assaliscono il cor. Vanne \ t’affretta, 

E m’ attendano pronti i nostri amici. 

( partono ) 

Fine delV Allo quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Plistene. 


E Tcssandro non viene! io non lo veggo. 
In sì funesti luoghi, e in tale stato, 

Ahi, tutto m’abbandona! 0 tormentosi 
Presentimenti, delle mie sciagure 
Funesti figli, dal timor nudriti. 

Dal sospetto cresciuti, o de 1 celesti 
Segreti avvisi, di straziar cessate 
Un cor che armato della sua fierezza 
.Non resiste al timor. S’oppone invano: 

Il cor mel dice, agl’infelici sempre 
Oracolo sicuro. Ma che temo? 

E che spavento è il mio? senza oltraggiare 
La fede sua, d’ un re diffidar posso, 

Che in avvenir le antiche offese obblia 
Sensibile e pietoso?.. Egli le obblia?.. 

Ciò ch’ei da me volca, ciò che in lui vidi 
Dimenticare io so? Posso dar fede 
Ad una pace in van giurata ancora? 

Se Atrèo dee perdonar, nulla si speri. 
Tròppo conosco i neri suoi trasporti. 

La sua falsa pietà, no, non m’inganna, 
Iuvan da lui ricevo un padre. Tutto 
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Ciò che viene da Atrèo mistero asconde. 
Troppo da lui, dal perfido suo core 
Troppo finor provai, perch’io deponga 
Sulla sua fede il mio timor. Mi sento 
Da non so qual sospetto irritar l’alma, 

E dal profondo del mio cor perduto 
Queste lagrime mie sgorgano intanto. 

E Tessandro non vien ! Tanta dimora 
Le mie funeste idee troppo conferma. 

Ma alfine ecco Tessandro. 

S C E N A II. 

Tessandro, e detto. 


Pii. Ebben, facesti ? 

È tempo ancor che ci rendiamo al lido? 

È tutto pronto ornai? sei ben sicuro 
Dei nostri amici? 

Tes. Qua e là dispersi 

Son sulla riva; ornai te sol s’attende, 

Che provi il lor coraggio, e tutto è pronto. 
Ma se Plistene ad un verace amico 
Pien di zelo e d’ amor vuol prestar fede, 
Non partirà. Questo disegno ardito 
Potrebbe esser fatale ad esso e al padre. 
Pii. Qualunque fosse il mio timor, Tessandro, 

Ah no, non fuggirei, se questo core 
Sol tremasse per me. Salvar conviene 
Il padre e la sorella, e sol per loro 
S’ interessa il mio cor. Teodamia 
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Tu non abbandonar, di lei va in traccia: 

Ed io corro a Tieste in questo punto. 

Tes. E che farai, signor, se il padre tuo 
Dalla presenza del fratello è oppresso? 

Egli non lo abbandona, e ognor sigilla 
Con nuovi giuramenti i lunghi amplessi. 

Un superbo convito or si prepara, 

E con solenne sagrifìzio ei chiama 
In questo dì festoso i sommi dei. 

Tale aspetto al mio core è un dolce incanto, 

E nulla scorgo, onde a ragion paventi. 

Pii. Ed io nulla più scorgo, ónde non frema. 

Sì, complice esser dee quella sua festa 
Di qualche gran delitto. In questi luoghi 
La consacra un tiranno; e s’ egli invoca 
Con sagrifìzio i dei, siamo perduti. 

Va, corri, amico, e colla mia sorella 
Attendici sul lido. Io, lo, Tessandro, 

Un passaggio aprirò. Possenti dei. 

Un s\ giusto trasporto, ah, secondate, 

E a un barbaro togliete il padre mio. 

Tcs. (parte) . 

SCENA III. 

Atreo, Plistbne, Guardie. 

Air. Fermati, scellerato, e degno figlio 
D 7 Erope e di Tieste; impuro avanzo 
D 7 una schiatta che abborro, il passo arresta. 
Qua Tieste t 7 aspetta a render paghi 
L 7 importante disegno e i tuoi travagli. 
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Perfido, non andrai di qua lontano:; 
Raggiunger non potrai quei traditori, 

Cile in questi luoghi il parricidio tuo 
Arma, c seduce. Ecco adunque gli effetti 
De 7 benefizii miei, anima infida, 

Prence indegno di vita. Al padre appena 
Ti ridona il destino, e tu sì tosto 
11 caratter ne assumi, e meco ingrato, 

Ben più di lui, che men di te mi deve, 

Con il più nero orribile delitto 
Ricompensi il mio amor? Vanne (c fia questa 
Dell 1 amor tuo giustissima mercede) 

Vanne ai complici tuoi, che insiem con essi 
Fra l’orror delle pene avrai la morte. 

Pii. D 1 un così reo delitto a che mi vuoi 

Colpevole, e m’accusi? Ah, che il pretesto 
Non è dei pari tuoi. L’ ingiurioso 
Rimprovero, signor, non mi sorprende; 

Chè in te troppo conobbi odio, e furore. 
Pretendere io potea d’ esser più sacro 
Che non furono i dei? Nei tuoi pretesti 
D 1 un’ anima mendace io ben travvedo 
Orribili misfatti, onde natura 
Innorridisce. Nel mio giusto sdegno, • 

In questo mio furor... Ma no; sovvienimi 
Che fui tuo figlio. A fronte ancor di tante 
Tue crudeltà, nel mio furore istesso 
Mi sembra esser dinanzi al padre mio. 

E quantunque il suo cor troppo mi dice 
Che intenerir noi posso, io sento bene 
Che noi devo irritar; nella speranza, 

Che potrà i sdegni tuoi render coutenti 
La morte mia; che in pace lascierai 
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Il misero germano. Il reo delitto 
Supposto in me, la sua partenza istessa 
E un segreto per lui. Sulla tua fede, 

Sui giuramenti tuoi si crede in pace, 

E Ira le inan d’Atrèo senza periglio. 

Io solo penetrai dentro al tuo core, 

£ P a are mio vive nell’ ombra ancora. 

Della giovin sorella io non ti parlo} 

Nulla ti giova la sua morte... 

-4tr. Invano 

Pretendi che ti sveli il lor destino. 

Vattene e muori in questo dubbio atroce 
Più crudel che la morte. Ai regni inferni 
Saprai novella. Al luogo del supplicio, 
Soldati, conducetelo. Versale 
Al mio furor quel sangue, e P ordin mio 
•Tosto eseguite. 

Pii- {parte fra Guardie) 

scena iv. ' 

Atrf.o. • 


Moori, sciagurato, 

Ma sciagurato cento volte meno 
Del perfido Ticste. Oh qual mi sento 
Gioia ch’empie il cor! Per questo figlio 
Immolato al mio sdegno, oh quante veggo 
Lagrime senza effetto! 11 suo supplizio 
Sia pur crudel, maggior ne fia il tormento 
Che darà al padre suo. Questo infelice, 
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Quest’ oggetto finor dei voti suoi, 

L’oggetto il più terribile in appresso 
Per lui sarà. Tieste, io sol tei resi ; 

Per riprenderlo ancor, nè tei rapisco 
Che per renderlo al padre in miglior guisa. 
Sì, portarlo vorrei tinto di sangue 
Nel più profondo del tuo core, a voglia 
Del mio furor. Qualunque sia la colpa, 

11 reo progetto è degno di Tieste, 

Se non d’Atrèo. Del misero suo figlio 
Vittima sanguinosa oda i lamenti 
Dal tremante suo cor. Sì, nel tuo petto 
Convien che la mia vittima, quel frutto 
Delle tue fiamme, ad espiar discenda 
Il tuo delitto. Innorridisco, e sento 
L’anima mia turbarsi... Eh, tremar deve 
11 mio nemico. Merita gli oltraggi 
Chi cede alla pietà. Deesi al delitto 
Un termine, ma non alla vendetta. 

Tutto è ornai pronto*, e nel mio cor sdegnato 
Di già gusto il piacer, eh’ è il più perfetto 
Fra i numi istcssi. Avrò di te vendetta, 
Tieste, oh qual contento! Alle sventure 
Preda sarai ; mi fia concesso alfine 
Gioir de’ mali tuoi. Ma la vendetta 
Compiuta non sarà, se non s’opprime 
Con il più forte impegno un reo nemico. 

Per ben gioir del suo crudel destino 
Nel momento si vegga in cui si getta 
In preda alle miserie. Allor conviene 
1 suoi primi trasporti, il suo dolore 
Vieppiù irritar; far eh’ ei risenta a lungo 
La sua sorte fatai. Ma vien Tieste. 
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Si finca. Egli è turbato! In lui travvedo 
Qualche sospetto. 

: SCENA V. 


• * 
Tieste, Guardie, e detto. 


u4tr. V ieni, o mio Tieste... 

Ma donde il tuo timor? Qual improvviso 
Dispiacer può turbarti? In te si scopre 
Un secreto dolor} più non mi mostri 
Quel cor contento, die spirar parea 
Dolcezza e pace. Ór non sarà più questa 
. De’ tuoi sospiri il più tenero oggetto? 

O di mia fé sospetti? Ab, questo giorno, 
Questo giorno- felice Bon è fatto 
Per il timor. Sbandiscilo una volta, 

Caro Tieste. Or or la sacra tazza 
Per sempre ci unirà. Gusti una pace 
SI pérfetta e sì dolce? E tu la brami 
Al par di me? Sensibile non sei 
A tal felicità? < • ' 

Tic* Che? in me sospetti ? 

Odio per te? M’ è testimonio il cielo, 

Il ciel eh’ io appello e che nel cuor mi legge 
Ben più di te. L’ inutile terrore, 

Che mio malgrado -nel mio cor si stende, 
Offender non ti dee. Sento che ‘è figlio 
D’ un atroce dolor^ è in me smarrita > 

'I utta la mia costanza } invali la chiamo, 

E da un momento il mio spirto abbattuto, 

ATREO E TIESTE 5 
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Opprimer lascia sotto indegno peso 
La sua virtù. Ma poiché teco io sono, 

Il turbamento e il mio dolore a Un tratto 
Un non so quale incanto in me Sospende. 
Deh, per assicusar gli spirti mici 
Rendimi il figlio, e fa venir Plistene^ 

Che testimonio di sì cara pace 
I bcncfìcii tuoi meco divida. 

4tr. Soddisfatto ti voglio. Il figlio tuo 
Ridonato per sempre in questo luogo 
Or ti sarà. Sì, credimi, fratello, 

Sol la parca crudel può separare 
Da Plistcne Tieste. Ora il vedrai 
Tu. Lontano finor per ordin mio, 

E’ la partenza di Tieste alTretta. 

Per darti di mia fé prove più certe 
• Vo 1 che a Micene in questo giorno istesso 
Ti riveggan sovrano. Ma, di nuovo 
E in faccia mia veggo il tuo cor turbato, 

Di questa fé poco sicuro, ad onta 
De’ beneficii miei ! Credulo avea 
Che intera sicurezza... 

Tie. • Atrèo, m 1 offendi. 

A torto mi rimproveri. 

Atr. Si cerchi 

La principessa* Andate, e senza indugio 
Venga Piistene. Egli convien... , 

(una Guardia porta una tazza) Ma intanto 
Ecco l’ augusta tazza} il sacro nodo 
Della fraterna pace. A tempo è giunta, 

Per accertare un cor, eh’ è ingiusta preda 
D’ un indegno spavento. Chi potea 
Sulla fede d’ Atrèo restar dubbioso, 
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Forse alla sacra inviolabil tazza 
Men resterà. Desia dunque Tieste, 

Ch’ essa due cori appieno, riunisca 

Che l’ amor separò ? Perchè un fratello L 

Più in avvenir mi creda, e perchè infine 
Convincerlo pretendo, ecco incomìncio. 

Tie. Ma non tei dissi, che m’ oltraggi a torto, 

Se ti rechi ad offesa un timor vano, 

Che sul mio capo P odio tuo trarrebbe, 

Poiché tu mi rendesti e regni e figlio? 
Qualunque fu lo sdegno e i tuoi disegni, 
Mertano i giorni miei tal benefizio? 

Porgi, Euristene, lasciami, che primo , 

Su questo pegno prezioso io giuri. 

Al sacro aspetto nel mio cor già sento 
Calmato ogni timor. L’augusta tazza 
Porgila a me. Ma il figlio mio non viene... 

Atr. E’ non è giunto ancor? Ma, t’ assicura, 
fièn tosto rivedrai figlio sì caro. 

Egli è il più sacro indissolubil nodo • 

Di nostra pace. E assicurar ti devi 
Or più che mai, che non sarà disgiunto . 

Dal padre suo. 

Tie. {prende la tazza) Dunque garanti siate 
Della salute di Tieste, sacra 
Inviolabil tazza, e voi, eh’ io appello, 

Superni dei. Fulmini J1 vostro sdegno'. 
Ciascun di noi che in avvenir spergiuro 
Turbi la pace. E tu che mi sei caro 
Al pari della figlia e di Plistene, 

Questa prova ben certa, Atrèo, ricevi’ 

Della mia fedeltà. Ma, oh ciel ! che veggo ? 
Perfido; ah, sommi dei! che orrori che inganno! 
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Sangue? ohimè 1 tutto il mio si gela a un tratto. 
Non ho più sangue entro le vene. 11 sole 
S’ oscura, e dalla man tremante fugge 
La sacrilega tazza. Io moro! ah figlio ! 

Che sci tu divenuto ? 

SCENA VI.. 

Teodamia, Euristene, Leonida, 

Guardie, e detti. 


Teo: Ingiusti dei, 

Voi lo soffriste? Ah, padre mio! che vidi! 

Il misero fratello, il figlio tuo... 

Egli morì... 

Tie. Crudele, il figlio mio 

È dunque morto? In questo luogo istesso, 
Nell 1 istante medesimo in cui m’offri 
La pace? E per eccesso di spavento, 

Per eccesso d’ orror, empio inumano, 
Sangue mi porgi? E tu non. t’apri, o terra, 
In si crudel momento? Oh, del mio sogno 
Trista memoria!. Ah figlio! è il sangue tuo 
Che si presenta al padre? 

Air .' . Non conosci 


Tu questo sangue? 

Tie. Riconosco Atrèo. 

Atr. Conoscerlo dovevi e rispettarlo, 

. Non forzar questo Atrèo con neri oltraggi, 
Perfido, alla vendetta. 

Tie. Eterni dei, 
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Per qual delitto fulminate? Indegno, 
Mostro inaman che vomitò P inferno 
Su questa terra, sazia i tuoi furori. 
Ornai congiungi un infelice padre 
Ad un figlio infelice. Alla dolente 
Sanguinosa ombra sua, svena, consacra 
Questa vittima ancor. Non arrestarti 
A mezzo il tuo delitto. Empio tiranno, 
Risparmierai Tieste ove tu scacci 
Con eccesso d’orror la luce e i dei? 


rftr. No, le disgrazie tue sono a’ miei sguardi 
Belle-così, che già mi pentirei 
Della tua morte. 11 tuo dolor conosco 
Dai tuoi lamenti; con piacer m’avvedo 
Che senti i mali tuoi; com’ io volea. 

. E questo cor^ che si credea deluso, 

Tutta la sua speranza in te ritrova, 

Nelle lagrime tue la sua vendetta. 

Tu desideri morte, tu l’implori; 

Ed io vivo ti lascio alle sventure 
Per vendetta maggior. 

Lo speri invano. 

E ben, saprà la mano di Tieste 
Toglierti un tal piacer. 

Teo. Ah, padre! oh cielo! 

Tie. Consolati, ‘figlia, e fuggi intanto; 

E ai sommi dei la tua vendetta imponi. 

La lor giustizia d’implorar ti basti 
Colle lagrime tue. Vanne lontana 
Ad attender la pena a lui dovuta. 

1 giusti dei che impallidirlo fanno 
Di timor, di spaventò, ah, sì, che un giorno 
Renderan lo spergiuro, il traditore 


Tie. 
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Più di me sventurato. Il ciel lo giura; 
Pegno è la tazza, ed io moro. * 

Atr. A tal prezzo 

L 1 augurio accetto. I desiderii miei 
La tua man che f uccise ha già compiti-, 
E gusto alfin delle mie colpe il frutto. 


Fine della Tragedia . 
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notìzie » 

STORICO- C R I T I G H E 

• . * 

. SOPRA 

A T R B O s T I E ST E 



Due sole tragedie abbiamo destinate del feroce 
Crebillon per la nostra raccolta. L’una, Rada- 
misto e Zenobia sta nel tomo XXII } l’altra è la 
presente^ nè più di quest’ autore. La bella tradu- 
zione del noto sig. G. Urbano Pagani-Cesa bellu- 
nese ne ha animato ad affrettarla per quei leggi- 
tori che amano il terribile e che possono confron- 
tarla con quella di Ugo Foscolo nel tomo XII. 11 
traduttore chiama il Crebillon arcitragico ,* e* va 
bene. Dice di più, che in questa tragedia non v’ha 
punto di soavità: ottimamente. Essa per altro è il 
capo d’opera del suo autore, e merita d’ esser. letta 
e ascoltata anche a spese della compassione e del 
raccapriccio. Così il Pagani. 

Ma come? non -è ella la poesia fida volupta - 
tis causa? Si risponde, che il piacere ha varii 
rami.- La satirica -ha per oggetto il piacere della 
vendetta , dipingendo un nemico come odioso. La 
epica ha per oggetto il piacere del maraviglioso , 
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dipingendogli uomini eroi. La lirica lià per ogget- 
to il piacere del sentimento 3 come gioia , amore, 
riconoscenza ec. La comica ha per oggetto il pia - 
cere del riso } dipingendo gli sciocchi coi colori 
del ridicolo. La tragica ha per oggetto il pia - 
cere del terrore e della compassione, dipingendo 
la virtù nella- disgrazia. Dunque un tal piacere 
è il fine diretto della tragedia. II popolo d’Atene. 
dimandava sul teatro tragico delle calamità 9 e 
non lezioni di politica o di morale espressa. Così 
amarono Edipo, Oreste, Medea, Atreo ec. 

Non è però vero che Aristotele pensasse, co- 
me opina 'il Batteux, che la passione tragica esclu- 
da la. morale. Error francese. La buona trage'dia 
innesta nell’aniiua colle lagrime, atterrita dalPpr- 
rote del vizio, la vpra pietà suU’uorao infelice 
senza sua colpa. Purga le dette passioni , e le 
purga con piacere. Dunque, perdonateci, abate 
BattcOx; voi siete caduto in una eresia letteraria 
quando scriveste: que les plus sages de P arili- 
quitè (egli intende Platone e Aristotele) ont pensi 
non seulement , que le theatre tragique rP avoit 
pas en soi le but de V utilité de la morale , mais * 
qu 9 il ne peut V avoir. E conchiùde:- la tragedie 
est donc contraire à la sagesse. Tutto il suo di- 
scorso si fonda sopra il seguente paralogismo : la 
sagesse de P hotnme consiste dans urie ègalitè 
d’ ame que rieri ne dérange, ni ne trouble : or 
la tragèdie dérange et trouble. celle ègalitè, puis- 
mi elle a pour objet dP emouvoir la crainte } 
P amour , la pilié , la colère, en un mot les pas- 
sions ec. Ergo i qual più bell’ esempio di logica 
nazionale,! 
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Ciò posto, la rilozione che si cerca nella tra- 
gedia è la mozione forte e virtuosa:, e contiene 
in se 1’ utilità morale. Ecco perchè P Atreo del 
Crebi.llon sarà sempre un gran quadro nella tra- 
gica galleria. 

Noi non analizzeremo la presente tragedia. 
Ciò hanno fatto prima di noi e gli estimatori e 
i rivali dell’autore. Nell’anno della sua prima 
comparsa ebbe diciotto rappresentazioni. Londra 
antica e Parigi moderna l’ avrebbono gustata con 
sapore. Ma si può rinnovarne il gusto anche a’ dì 
più recenti. Vivrà sempre, benché forse non pub- 
blica, la setta dei terroristi. L '‘Atreo del Foscolo 
numerò i suoi partigiani ‘anche nella docile pacata 
Vinegia. 

La scena della tazza fece fremere 1’ autore 
stessi», il quale ..assicura che il suo Aireo non- 
potrà mai avere scarsi fautóri in quei paesi dove 
i mariti sono malamente trattati. Nessuno vorrà 
dire che questa è la propria patria. 

Oltre il Tieste di Seneca noi esortiamo i tetri 
• animi *e feroci a leggere i Pelopidi di Voltaire, 
non però le altre tragedie contai nome, perchè 
perirono nell’ obblio. * ' 
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PERSO NAGGI 


TOMMASO FRICK. 

TOMMASO SPENCER. 

M1STRISS MOLLY. 

LORD KISTON. 

FRANCK. 

IONES. 

UNSARGENTE, ) 

DUE ESECUTORI , > che non parlano. 
UN SERVITORE, } 


La scena è in Londra. 



ATTO PRIMO 


Interno della bottega d’ uno stipettaio. Vi si vedo- 
no vari lavori terminati, esattamente fatti, e com- 
posti con pulizia e grazia: alcuui altri a parte 
meno belli de’ primi. 

SCENA PRIMA. 

Spejscer in corpetto col suo grembiale , seduto pres- 
so una tavola, ove vi sono.de’ fogli , un par di 
seste, e una riga della quale si serve avanti di 
cominciare. 

f inalmente dopo tre settimane di lavoro il 
mio piano è terminato : non ho da far altro , 
che metterlo al pulito, cosa che si fa prestis- 
simo. E necessario mostrarlo al mio suocero. 
Egli è un bravissimo conoscitore, e non gli 
scapperà dall’occhio qualunque errore esser 
vi possa. Temo soltanto, che l’affetto che ha 
per me non lo renda troppo indulgente ad ap- 
provarlo. La compiacenza di chi ci vuol bene, 
alle volte è peggiore della critica di chi ci 
vuol male. Per nostra disgrazia quest’ ultima 
vicn troppo tardi, e quando l’opera è al suo 
posto non v’è più tempo da correggerla. 
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SCENA II. 

Frick, e DETTO. . 

Fri. Xu mi dicesti ieri, caro Tommaso, che v’era 
di bisogno di due lavoranti di più. Forse per 
terminare quel tavolotto cominciato la setti- 
mana passata? 

S/>e. Sì. caro suocero. 

Fri. Gli ho messi al lavoro: ma tu non me l’avevi 
detto, ed io temeva d’ essermi ingannato. 

Sps. Questa è una negligenza. Oh! il mio piano è 
bell’ e finito. Volete voi vederlo, c dirmi il 
vostro parere? 

Fri. Volentieri. Dà qua... Come! Bravissimo! Non 
si può far meglio. Abbracciami, caro. Credo 
assolutamente, che in tutta Londra non vi sia 
persona capace di far altrettanto. 

Spe. Mi son dato tutta la pena immaginabile per 
riuscirvi, ed avrei voluto far meglio. 

Fri. Quando sta ben che basta, non serve fargli al- 
tro. Attienti a questo proverbio. Il lavoro è no- 
bile, è ricco, e ti deve far certo un grand’ ono- 
re. Hai tu ben esaminato il prezzo? 

Spc. Non potrà andare a meno di novecento mar- 
che di argento, e anco di più. 

Fri. Se non m’inganno hai fatto il prezzo a mille. 
Tu non ci troverai il tuo pane, mio caro. Cosa 
sono cento marche di guadagno sopra un la- 
voro di tre anni? 

Spe. Per campare onestamente ci servono. 
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Fri. Sì, per ora, ma bisogna pensare all’ avvenire. 
I tuoi figli crescono un giorno più dell’altro, 
c secondo l’apparenza, la ragione è ancora in 
piedi. 

Spe. Ho più valutato l’onore di fare un lavoro da 
esporsi al pubblico, che mi può cattivar la be- 
nevolenza de’ miei concittadini, di quel che 
sia il guadagno eh’ io possa farvi sopra. E poi 
se quest’opera piacerà, me. ne tirerà dell’altre 
sulle quali potro far de’ maggiori profitti. 

Fri i Approvo la tua emulazione, e condanno il tuo 
disinteresse. Pensa, figlio mio, che non abbia- 
mo altro che le braccia, e queste devono ser- 
vire ai bisogni giornalieri di tutta la casa. Una 
malattia, una disgrazia possono impedirci il 
lavorare. Sento che le mie forze diminuiscono 
di giorno in giorno, e tra poco non sarò buono 
ad altro, che a badare ai garzoni. 

Spe. Il cielo veglia sulla virtù, e la premia. Egli vi 
manterrà sano per il nostro comun vantaggio. 

Fri. Eh, figliuol mio, cosa posso sperar di più? L’ho 
già ricevuta la mia ricompensa. Veclo mia fi- 
glia maritata ad un giovati di garbo: mi veggo 
circondato da due nipotini: vedo la casa an- 
dar di bene in meglio, e non mi resta che 
render grazie al cielo , e pregarlo di cuore 
thè vi conservi in così felice stato. 

Spe. Dite bene, caro suocero, ed a noi tocca a pre- 
garlo vivamente che di questo felice stato re- 
stiate lungo tempo spettatore e testimonio. Vien 
gente. 
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. SCENA HI. 

Franck, c detti. 

S/jc. Ali, siete voi, monsieur Franck? 

Fra. Sì, son io, monsieur Tommaso. Ladì m’ha 
mandato per saldarvi quel conto del lavoro 
clic finiste in casa sua Fanno passato. S’ ella 
badasse agli affari suoi quanto a 1 divertimenti, 
a quest’ora sareste saldato da sei mesi. Ma i 
signori non hanno piacere se nion a quelle co- 
se che sono per loro le più essenziali , e se 
milord suo fratello non fosse tornato da quin- 
dici giorni in qua, dubito avreste dovuto aspet- 
tar ancora per finir d’avere il vostro. 

Spc. Vi son molto obbligato, monsieur Franck. Giu- 
sto questo danaro mi servirà per cominciare 
un’ opera considerabile, che mi darà molto 
credito. 

Fra. L’ho caro davvero. Or bene. Quanto è il resto 
del vostro credito? 

Spe. Credo che sia trentatre marche. Mi pare, se 
non isbaglio, d’averne tirate dieci nell’atto di 
consegnare il lavoro. 

Fra. (Ne ha ricevuto venti. Sarèbb’egli a sorte un 
furfante? Vediamo un poco. Ciò potrebbe es- 
ser di molto vantaggio alle idee di miledi.) 

Spe. Caro padre, mi fareste il piacere di dire a mia 
moglie , che mi porti giù lo stracciafoglio ? 
Guardi nell’armadio di camera mia che Io 
troverà. * 

Fri. Subito, figliuol mio. (parte) , 
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SCENA IV. 
Spencer, Franck. 


Spe. Ili così? Come ci state volentieri in. Inghil- 
terra ? ' 

Fra. Non molto veramente. Mio padre, ch’è nato in 
Londra, desiderava la birra d’Inghilterra, ed 
io, che son nato a Bordeaux, desidero il buon 
vino della Francia. 

Sf)c. E chi v’ ha fatto lasciar la Francia? 

Fra. Ho servito il padre di miledi, e dopo la sua 
morte son venuto qua a render conto dell’am- 
ministrato, e per i miei buoni portamenti mi 
ha voluto ritenere al suo servizio. 

Spe. Perchè non vi licenziate, quando non vi piace 
il soggiorno? 

Fra. Miledi ha bisogno di me in parecchie cose, 
di cui son molto più al fatto di lei, e poi mi 
trovo pagato bene!... ( cava la borsa ) Cos’è 
questo disegno? È assai magnifico! 

Spe. E un pensiero per una tribuna statami ordi- 
nata, c l’ho terminato adesso adesso. 

Fra. E P avete fatta voi ? 

S^e. Certo. 

F a. E chi v’ ha insegnato il disegno ? 

Spe. Quell’uomo di garbo di Frick non ha trascu- 
rato niente per bene educarmi. Ha cominciato 
dall’ insegnarmi il suo mestiere, e m’ ha tenuto 
a sue spese per tre anni continui a imparare il 
disegno e l’intaglio} e vedendo ch’io riesciva 
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a seconda delle sue premure, ha finito di be- 
neficarmi dandomi sua figlia in isposa. 

Fra. Ha cominciato bene e finito meglio. ( conta 
il danaro) Dieci, venti, trenta, e poi tre, fanno 
trentatre marche, che sono il vostro avere. 

SCENA V. 

Molly, e DETTI. 


Mol. Cicco lo stracciafoglio, caro marito. 

Spe. ( siede al tavolino ) 

Fra. (Qui bisogna trovar la maniera di farlo sbrat- 
tar d’Inghilterra, perchè senza questo, miledi 
è precipitata. Se mi riesce di farlo andar via 
una volta, non ci torna più per bacco. So io la 
maniera di levarci di tra’ piedi quest’ inciam- 

E o.) In verità, mistriss Molly, voi vi fate più 
ella un giorno dell’ altro. 

Mol . Alle volle me lo dice anco mio marito, mon- 
sieur Franck. 

Fra. Dovrebbe dirvelo continuamente. I mariti son 
sempre ritenuti nfel far giustizia alle lor mogli. 
Mol. Non già il mio, ve lo assicuro. Da quattro an- 
ni in qua, che siamo insieme, non ha avuto 
mai occhi per i miei demeriti, e la sua preven- 
zione a favor mio, è l’istessa Stessissima del 
giorno delle nozze. 

Spe. Che prevenzione? Mi maraviglio. Ti fo quella 
giustizia che meriti. - 

Mol. Bada costì, e non c’ interrompere. Ho da dir 
del male anche di te, non dubitare. 
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Spe. {legge) Ladì Lallin... a 3 dì i5 febbraio: dato 
a conto..' 

Fra. Quindici febbraio? Come! È già un anno che 
avete avuto il primo acconto? Yoi sbagliate, 
amico. Non è tanto, non è tanto. 

Spe. Sentite me. 11 conto è facile a ritrovarsi. Co- 
minciai il lavoro sul fine dell 7 assedio di Calè* 
nel mese di luglio i 347, son già diciotto me- 
si, e voi vi ricorderete benissimo, eh’ ella m’ ha 
dato il primo acconto sei mesi dopo. 

Fra. Sì, gli è vero: avete ragione. 

Spe. {rimettendosi a leggere) Ladì Lallin a 3 dì 1 5 
febbraio dato a conto venti marche sul prez- 
zo di quarantatre } così d 3 accordo. M’ era in- 
gannato, monsieur Franck. Eccovi dieci mar- 
che, che aveva avuto di più. Credeva averne 
ricevute dieci sole. 


Fra. (Gli è galantuomo, ma peggio per lui. Ci ha a 
dire ad ogni modo.) Ma, caro Tommaso, voi 
che siete sì bravo nella vostra professione e 
che tanto bramate d’accreditarvi , perchè non 
fate un viaggietto in Francia, o in Germania, 
dove la vostra arte è giunta a un tal punto di 
perfezione, che non si può arrivar più in là? 

Spe. S’io non fossi ammogliato direste bene} ma 
io debbo preferir la mia famiglia a qualunque 
altro riguardo. Lavori non me ne mancano , 
anzi bisognerebbe aver dieci braccia per ser- 
vir tutti gli avventori che vengono a ordina- 
re ; e poi questi viaggi son di troppa spesa. 
Oli! pensiamo a farvi la ricevuta. .* 


Oh! pensiamo a farvi la ricevuta. .* 

Riguardo alla spesa non vi mettete in pena. 
Lady Lallin, incantata della bellezza de’ lavori 
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per lei fatti, m’ha ordinato di farvi l’offerta 
di dugento marche l’anno per tutto quel tem- 
po che viaggierete. E in fatti non vi vorrà me- 
no di tre anni per osservare tutto quel che c’è 
di più ragguardevole nel vostro mestiere, af- 
fine di tornare in Londra perfettissimo. 

• Mal. Lady Lallin è molto generosa. Se io le avessi 
proposto d’ allontanarsi per tré-anni da suo 
marito , non so come si sarebbe accordata vo- 
lentieri. , 

Fra. Vi rispondo per lei, che trattandosi de’ van- 
taggi del marito s’accorderebbe benissimo. 
Per esempio: milord è nominato ambasciatore 
in Danimarca, essa affretta la sua partenza, e 
non pensa nemmeno per ombra ad andar seco} 
ma se voi non potete star senza di lui, con du- 
gento marche l’anno e il suo mestiere, mon- 
sieur Tommaso può benissimo condur seco la 
moglie, il suocero, e i figliuoli. 

Spe. ( alzandosi ) Parliamo colle ragioni alla mano, 
monsieur Franck. Vi par cosa propria mettere 
in viaggio un povero vecchio, come mio suo- 
cero, che non na mai passate le porte, e farlo 
andar vagando di città in città per tre anni 
continui? Volete voi ch’esponga la moglie, ed 
i figli agl’incomodi del viaggio, al risico di 
non trovar da lavorare, al pericolo di non aver 
forse soccorso da alcuna persona ? Volete voi 
in somma ch’io manchi di parola a tanti miei 
avventori, che m’ hanno dato il lavoro, e che 
fanno capitale della mia esattezza? No, mon- 
sicur Franck} io so benissimo limitare la mia 
ambizione} non voglio separarmi certo da quel- 
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li che amo più di me stesso, nè esporli alle 
disgrazie per farmi un po’ più ricco. 

Mol. E poi , monsieur Franck, che ci manca egli 
per istar bene?' Io non cambierei il mio stato 
con quello di miledi Lallin, che sì cortesemen- 
te ci esibisce le sue ricchezze, e che forse lo 
invidierebbe ella stessa se ne conoscesse la 
dolcezza. 

Fra. (Non v’è da far nulla per questo verso.) Voi 
dunque non vorreste cambiare il vostro stato? 
Non vorreste esser miledi? 

Mol. Oh! perdonatemi. Tommaso sarebbe milord. 

Fra. E voi, Tommaso, ci avreste gusto a esser mi- 
lord? 

Spe. No, da galantuomo. 

Ira. Ma perchè in grazia? 

Spe. Perchè non so vedere che ciò potesse aggiun- 
ger niente di più alla nostra felicità, e questa 
è la prima ragione: la seconda, perchè quello 
è un mestiere molto difficile a esercitare. 

Fra. Un mestiere? 

Sì, un mestiero come quello dello stipettaio. 
Questo lo so bene, e quello no... Monsieur 
Franck, questa è la vostra ricevuta, (a Molly 
dandole il danaro) Tieni, cara Molly, porta 
questo danaro a tuo padre. 

Mol. Ho inteso, (a Spencer) (Caro sposo, vieni su- 
bito da noi, ho da parlarti. Questa miledi con 
le sue proposizioni m.’ ha inquietato. So il ma- 
le che ha fatto a .tanta gente!) 

Spe. (Subito, cara mia.) Se i lavoranti hanno biso- 
gno di me, di 1 loro che torno a momenti. 

Mol. Sì, caro marito. Oh! ecco un lord che vien 
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qua. Qualche commissione di lavoro, mi figu- 
ro. Meglio, che meglio, {parte) 

Fra. (Oh diavolo! Questo è milord Kiston fratello 
di ladì Lallin! Se s’arriva a penetrarle la mi- 
nima cosa, ella è rovinata.) 

SCENA VI. 

Lord Kiston, Spencer, Franck. 

Kis. {a Franck) V i trovo a proposito: ho da par- 
larvi. Aspettatemi in bottega , e quando avrò 
parlatola questa buona gente, verrete meco a 
casa. Avete inteso? 

Fra. Sarò servendola, milord, {parte) 

SCENA VII. 

Lord Kiston, Spencer. 


Kis. ota qui monsieur Frick? 

Spe. Sì, milord. 

Kis. Siete voi suo giovane? 

Spe. Son suo genero. 

Kis. Quella giovine che ho veduto, sarà sua figlia, 
suppongo. 

Spe. Certo, è la sua unica figlia, ed è mia moglie. 
Kis. E molto tempo che siete ammogliato? 

Spe. Son cinque anni. 

Kis. Avete figli? 

Spe. Due, milord. 
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Kis. (Male.) Siete voi contento del vostro matri- 
. monio? 

Spe. Ah, milord... Il candore, la virtù, Io spirito,.- 
la grazia, la bontà... tutto s’ è unito insieme 
per formar la mia felicità. 

Kis. (Peggio !) Avvertite il vostro suocero che lord 
Kiston vorrebbe parlargli a quattr’occhi. 

Spe. Vado subito, milord. 

Kis. Sentite. Se a caso fosse fuori , aspetterò. Non 
avete a far altroché mandarmi Franck, a cui 
ho ordinato d’ aspettarmi in bottega vostra. 
Ho bisogno di parlargli. 

Spe. Vado a servirvi, milord, (parte) 

Kis . .(Perchè questo Franck è qua? Dubito. Egli è 
un cattivo soggetto.) 

SCENA Vili. 

Lord Kiston, Franck. 

• » 

Fra. Milord, Tommaso Frick è uscito, suo gene- 
ro è andato a cercarlo , e m 1 ha detto che 
intanto volete farmi l’onore di trattenervi con 
me. 

Kis. Vostro padre è morto al servizio del mio: era 

f alantuomo, e mi è dispiaciuta la sua perdita. 

oi siete impiegato al servizio di mia sorella, 
ma... ho un dubbio che non siate uomo onesto 
come lui. 

Fra. Io, milord ! Ladì Lallin m’ onora della sua con- 
fidenza, e mi lusingo di meritarla. 

Kis. Sentite. Io voglio credervi più degno della mia 
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stima che del mio risentimento: tuttavia ho 
qualche fondamento di sospettare della vostra 
condotta. Rispondetemi : che idea è stata la 
vostra nel prendere dal mio gabinetto certi fo- 
gli, di cui riserbava a me solo la cognizione? 
Sapete bene che io non aveva aperto il mio 
gabinetto per tal cosa, ed è ciò un biasimevole 
abuso di confidenza. 

Fra. ( imbrogliato ) Milord... Sento dir tante cose 
in casa Spencer... che varamente hanno più 
aria di romanzo che d’ altro... E voi ben sa- 

f >ete che la curiosità... Ho trovato a caso quel- 
a lettera, e mi son messo a leggerla per gusto. 
Kis. Voi m’ingannate. Questa lettera non v’è .ve- 
nuta a caso nelle mani. 

Fra. Perdonate, milord, m’è data tra mano nel 
cercare alcuni fogli per miledi. V’è noto che 
da un gran pezzo vi pregò d’ accordarmi l’ac- 
cesso nel vostro gabinetto. 

Kis. Via, può darsi clie ciò abbiate fatto casual- 
mente, o per ordine di mia sorella; ed in que- 
st’ ultimo caso non me ne offendo, mentre la 
vostra imprudenza sarebbe derivata dall’affet- 
to che avete per la vostra padrona. ■ 

Fra. Dite benissimo, milord: io sono il suo più fe- 
del servitore. 

Kis. Ed avrete, come s’io lo vedessi, palesato a mia 
sorella quanto avete scoperto in quella lettera 
importante, che contiene la sorte della fami- 
glia degli Spencer. 

Fra. iNo, milord, non 1’ ho fatto da galantuomo 
che mi vanto d’essere. Questo sarebbe stato 
un troppo abusarsi dell’accidente che m’ha 
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fatto venir sotto l’occhio quel foglio. Egli è 
un Vostro segreto, e tanto basta. Credo bene 
che miledi Lallin m’ avrebbe dato un grosso 
regalo per saperlo. Ma io? Guarda! Ho voluto 
piuttosto perdere questo regalo che mancare 
alla probità. 

Kis. (dandogli una borsa) Prendete : rimborsatevi 
della perdita. 

Fra. ( prendendola ) Ab, milord ! Non sono interes- 
sato, 

Kis. Lo credo: ma ascoltate. Mi dite d’ esser il più 
fedel servitore di mia sorella. Non potrebbe 
darsi che le confidaste per alletto ciò che non 
le direste per interesse? 

Fra. Potrebb’ esser, milord, non' so negarlo. Sapete 
com’è facile l’attaccarsi per affetto a’ grandi: 

. se volete, sarebbe una debolezza, ma... 

Kis. Avanti, mònsieur Franck. 

Fra. Ladì m’ha spessissimo interrogato sul fatto 
di Spencer per saper da me se mio padre avanti 
di morire m’ aveva confidato cos’ alcuna. È 
entrata anco meco in certi dettagli, e mi ha 
raccontato che almeno la metà degl’immensi 
beni di suo marito apparteneva a quella casa. 
Oh è certo ch’ella mi tien dell’ ore in questi 
discorsi. 

Kis. In somma, le avete voi detto nulla del contcnu- • 
to di quella lettera? 

Fra. (M’ha pagato per avergli detto una bugia* 
proviamo un poco se mi paga per dirgli la ve- 
rità. ) Ah, milord, non potreste mai immagi- 
narvi la forza che ho dovuto fare a me stesso 
per sacrificare l’onor mio all’ affetto che ho 
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per miledi. È necessario ch’io abbia almeno 
la buona fede d’ accusarmene a voi. Perdona- 
temi, milord. È vero, non ho potuto resistere 
al piacere di darle un avviso sì interessante 
per la sua fortuna. Ai padroni si vuol bene; 
ed io son persuaso che in fondo del cuore pa- 
ghereste non so che per avere un domestico 
sì fedele, come son’ io. 

Kis. Dubito di non averne bisogno : ma torniamo 
al nostro proposito. .Sapete voi che mia so- 
rella abbia formato qualche progetto su tale 
affare? ♦ 

Fra. Non so niente, milord. 

Kis. (Che furbo!) É che siete venuto a far qui? 

Fra. Qui, milord?.. Son venuto a saldar un conto 
d’ alcuni lavori che ladì ha fatto fare a questa 
buona gente. 

Kis. Basta così. Andate. 

Fra. (La verità non ha fruttato nulla? £ io sempre 
bugie.) (parte) 

SCENA IX. 

Lord Kiston. 


Qui non v’è tempo da perdere: bisogna ope- 
rare. Mia sorella non è donna da starsene in 
una pigra indolenza \ adesso eh’ io son ritor- 
nato in Londra, Franck va sicuramente ad in- 
formarla de’ miei discorsi. 11 prevenirla è cosa 
che importa assaissimo : ella che sa quanto 
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dannoso sia alla di lei casa il ritrovamento e 
la ricognizione del vero erede della famiglia 
Spencer (poiché questo può spogliarla della 
maggior parte de’ suoi beni ), si darà tutta la 
premura, con l’assistenza ancora di quel fur- 
bo di Franck, per far che questo, o si ascon- 
da, o sen fugga. L’indole sua altera e venale 
sarà capace d’intraprendere qualunque ardi- 
to passo. Ladi Lallin non s-’ adatterà certo a 
•restituir di buon grado quello che gode suo 
marito a spese di questa desolata famiglia^ 
ma io non credo di dover permetterlo a spese 
dell’onore, della probità e dell’ultima volon- 
tà di mio padre. Cielo, assistimi ad una sì ma- 
gnanima impresa. 

SCENA X. 

Frick terminando di mettersi la giubba } e detto. 


Fri. \ ho forse fatto aspettar troppo, milord, ma 
non prevedendo che aveste bisogno di me, 
era allora allora sortito. 

Kis. Non v’inquietate di ciò, monsieur Frick. Sede- 
te. ( siedono ) \ ostro genero e vostra figlia mi 
paiono due buone persone. Mi figuro che ne 
sarete contentissimo. 


bri. Ah, milord! Sono la consolazione della mia 
vecchiaia. Gli ho allevati ambidue. e fino da 
bambini ho veduti i bei semi della virtù che 
si sviluppano adesso in entrambi. 
l’ orfa.no ec. 2 
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Ris. Nel fare il loro elogio, fate così egualmente il 
vostro. 

Fri. Non ci ho meiito nessuno, milord. Il caso ha 
cominciato l’opra, e il cielo s’è degnato di 
benedirla. Vedo che ogni giorno la mia bot- 
tega va di bene in meglio: mio genero pren- 
de in causa di lavoro i più considerabili im- 
pegni, e gli termina con una perfezione di 
cui pochi altri sarebbero capaci. Ha contrat- 
tato adesso il prezzo d’una tribuna per il pa- 
lazzo di Wcstminster, che sarà uno de’ più 
bei pezzi dell’ Inghilterra. Veramente il pia- 
cere di parlar di lui mi trasporta un po’ trop- 
po, e non toccherebbe a me fare il suo elo- 
gio} ma perdonate, milord, anco prima di es- 
ser mio genero era mio figlio d’ adozione. 

Ris. Non vi ritenete} dite pure, che tutto ciò m’in- 
teressa. 

Fri. Abuserei della vostra pazienza. Degnatevi di 
dirmi, milord, in che debbo aver l’onore di 
servirvi. 

Ris. Verremo anco a questo. Dite prima: di qual 

S rovincia è vostro, genero ì 
on lo so. 

Ris. Non lo sapete? 

Fri. No certo, milord. 

Ris. ( con tuono di bontà ) Quanto mi dite raddop- 
pia la mia curiosità. Chi è egli in somma? 
Fri. Milord, perchè dovrei io mascherarlo? Mio 
genero è uno di .quei frutti della pubblica mi- 
seria, che il caso mi ha fatto incontrare in una 
di queste case tanto utili , dove se ne prende 
la cura. 
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Kis. E in che maniera? 

Fri. Un segreto impulso entrar mi fece in quel 
conservatorio, saranno adesso sedic-i anni. Vi- 
di con ammirazione quei bambini così ben ri- 
guardati e così ben custoditi, con quell’aria 
di brio e di sanità propria di quell 1 età tanto 
vezzosa e leggiadra. Alcuni di loro mi ven- 
nero intorno e risposero con giustezza alle 
mie ricerche. Uno tra gli altri, a cui domandai 
il nome, risposemi che si chiamava Tommaso. 
Voi avete il mio medesimo nome, gli dissi. E 
bene, soggiunse, pigliatemi per vostro figlio, 
ed io procurerò di non farvi pentire della vo- 
stra carità. Restai penetrato di tal risposta, e 
gli dissi, che quando fosse buon ragazzo lo 
avrei preso. Le informazioni furono a suo van- 
taggio} lo chiesi, e mi fu accordato con dare 
• il mio nome e la mia dimora. 

Kis. (È desso indubitatamente.) Che età poteva 
avere allora? 

Fri. Circa a dieci anni. Appena si fu applicato per 
tre anni al mio mestiere, conobbe quanto era 
necessario il disegno e l’intaglio per riuscir 
buon professore, e volle imparar l’uno e l’al- 
tro} e benché non avesse altro tempo che due 
ore il giorno da badarvi, nell’ età di vent’ anni 
aveva già fatti i lavori che qui vedete, i qua- 
li , quantunque non tanto finiti quanto quelli 
ch’escono adesso dalle sue mani, sono tutta- 
via d’ un buon gusto e superiori a quelli che 
si vedono comunemente. 

Kis. Non è maraviglia dunque se la sua abilità vi 
impegnò a dargli vostra figlia. 
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Fri. La sua abilità vi contribuì non poco, lo con- 
fesso, ma i suoi costumi furono quelli che mi 
determinarono allatto. La amò da’che la vide, 
che giusto era in età di anni sei. Egli è stato 
suo maestro di leggere, di scrivere e di dise- 
gno. Ben presto la loro inclinazione diveune 
eguale, ed io non cercava di distruggerla, ma 
di regolarla da buon padre. Se ardissi, milord, 
di farvi il semplice e naturai dettaglio della 
loro educazione, sareste penetrato dagli ama- 
bili tratti, di cui sono stato testimonio: cre- 
dete che alle volte non ho potuto fare a meno 
di piangere per la tenerezza. 

Kis. Le vostre virtù mi toccano il cuore.’Il cielo le 
ricompensi a misura del vostro merito. 

Fri. Se in noi vi fossero quelle virtù, che dite, sa- 
rebbero esse ricompensate abbastanza quando 
ottenessero l’ approvazione del minor numero. 

Kis. E qual è il minor numero? 

Fri. Quello de 1 buoni, milord, tra’ quali mi parete 
ancor voi. 1 vostri sentimenti, che voglio cre- 
der veraci figli del vostro cuore, mi vi palesa- 
no appieno, {s* alza) 

Kis. lo non sono in codesto pregievol numero, caro 
Frick^ ma il vostro esempio mi servirà di spro- 
ne ad entrarvi. Oh cielo . Ecco dove hai posta 
la virtù! Una povera famiglia costretta a su- 
dar di continuo per procacciarsi il pane, rim- 
provera tacitamente coll' oneste azioni noi al- 
tri ricchi, che obbligo maggiore abbiamo d'es- 
sere onesti, perchè in più luminoso stato ci hai 
posti. 

Fri. Quando per anco fosse vero che i vostri pari 
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fossero men che buoni, non hanno che a guar- 
dar voi per divenire ottimi. Le vostre massime 
m’ incantano, e da questo punto aumenterò la 
mia stima per i grandi, perchè voi siete d 1 uu 
sì rispettabile ceto. Voi date più lustro alla 
nobiltà di quello che ricevete da lei. 

Kis. Non più, mio caro Frick. Le vostre lodi fareb- 
bero credere a me stesso d’esser quello che io 
non sono, ma che desiderio d’essere. Bisógna 
che io parta. Mandatemi a casa vostro gene- 
ro. Ho da discorrergli d’ alcune cose. Se non 
sarò tornato, che m’ aspetti. Fo i miei conti 
che sarò a casa quando lui. 

Fri. Sarete servito. 

Kis. Addio, monsieur Frick. Fate capitale d’un ve- 
ro amico quale voglio esservi, (parte) 

SCENA XI. 

Frick. 

Questo milord ha un ottimo cuore, mentre 
s 1 interessa cotanto per la povera gente. Eh, 
che i galantuomi ci sono nei mondo, e più an- 
cora ce ne sarebbero se la prepotenza e l’abu- 
so delle ricchezze non guastasse il buon ordi- 
ne delle cose. Son tanto contento del discorso 
tenuto con milord, che non so spiegarlo. Il 
' cielo mi ha scoperto un cuore sensibile e be- 
nefico, e questa scoperta m’ è più cara di qua- 
lunque Vantaggio potesse oggi capitarmi. Di- 
ce che vuol vedere mio genero. Oh, senz’altro 
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vorrà ordinargli del lavoro. Va servito subito, 
perchè è onesto e pagherà profumatamente la 
nostra mercede. Vediamo di servir questo mi- 
lord, e ringraziamo il cielo della provvidenza 
che ci manda, {parte) . 


Fine dell' dito primo. 
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SCENA PRIMA. 
Molly. 


Mio marito non torna ! Che può mai volere 
milord ? Perchè lo trattien egli tanto tempo ? 
Questi signori s’ immaginano che i manifat- 
tori abbiano del tempo da perdere com’ essi. 
Ho un 1 inquietudine addosso... Ha discorso un 
gran pezzo con mio padre. Cosa aveva a dir- 
gli? Ma a proposito, non so perchè m’abbia io 
• da tormentare in questa guisa. Non è natura- 
le che un signor grande faccia andare in sua 
casa un maestro ai bottega coll’ intenzione di 
nuocergli. No, non può darsi. E poi. io non ho 
mai sentito parlare di questo milord: s’egli 
avesse fatto del male alla gente, tutta Londra 
lo saprebbe : ma con tutto questo io non son 
padrona della interna mia agitazione. Quello 
che ci ha detto Franck... La visita di questo 
signore... Certi presentimenti... Presentimen- 
ti /Ma su qual fondamento?... Che so per me? 
Ho più malinconia oggi che non ho avuta in 
tutto il tempo di mia vita} ho una voglia di 
piangere che non posso più. 
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SCENA II. 

FrICK, e DETTA.' 

Fri. Con chi discorri? Oh! Tu sei sola? 

Mol. {gettandosi nelle sue braccia ) Ah, caro padre. 

Fri. Cos’ hai? Tu piangi? Chi ne può esser la cau- 
sa? I figliuoli ? 

Mol. I miei figliuoli stanno bene. M’inquieto per 
mio marito. Dite, caro padre, vi siete tratte- 
nuto un gran pezzo con quel milord ! Che cosa 
voleva? Perchè parlarvi in segreto? 

Fri. M’ ha detto eh’ era il miglior amico di mio 
genero, e che di ciò ne poteva esser certissimo. 

Mol. Ala perchè? Su qual proposito v’ ha ciò detto? 

Fri. M’ha dimandato della sua nascita, e non ho 
creduto cosa propria il tacergli la verità: m’ è 
parso che abbia ciò sentito con dell’interesse: 
m’ ha. detto eh’ io gli mandi tuo marito, e che 
si sarebbe portato a casa più presto che avesse 
potuto. Credo di certo che voglia ordinargli 
del lavoro. 

Mol. E non ha detto nulla a voi? 

Fri. No. 

Mol. Eh, nón è per questo motivo, caro padre. Un 
signore che ha bisogno d’un bottegaio, man- 
da a cercarlo, e se viene nel suo negozio è per 
veder de’ lavori e non già per trattenersi a 
sapere la sua istoria e informarsi de’ dettagli 
che gli sono assolutamente inutili. 

Fri. Un signore è uomo come un bottegaio, e niu- 
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na cosa relativa allo* stato dell’ uomo dev’ ès- 
sergli straniera. E poi i Tmoni costumi e la 
virtù interessano in qualunque stato, e certa- 
mente col racconto de’ vostri son giunto a pe- 
netrare il cuore di milord. 

Mol.Ah, padre mio [Anche i grandi possono essere 
abbagliati dall’ambizione, dalla vendetta e 
dalla sete dell’ umano sangue. 

Fri. SI, questi vizii sono la disgrazia della povera 
umanità. Senza citartene altri, serve l’esempio 
della nostra regina per provarti che i grandi 
possono esser virtuosi. Ciò ch’ella ha fatto 
alla presa di Calè è degno d’ un’ immortai me- 
moria. 

SCENA III. 

Franck, e DETTI. 

Fra. O h! Vi trovo a proposito, o bella mistriss; 
mi vedete al colmo della gioia... Dov’ è vostro 
marito?.. Ho da darvi una gran nuova. Sedia- 
mo un poco, eh’ io ve la racconti. Là, caro 
nonno. Voi lo vedete: io non sono un di que- 
sti amici inconcludenti. Siete persone dabbe- 
ne, e ciò impegna il buon cuore di un galan- 
tuomo , come son’ io , a procurarvi dei van- 
taggi. 

Fri. Che c’è egli di buono, monsièur Franck? 

Fra. Sono escito dianzi di qui sorpreso ed incan- 
tato dalla probità del vostro genero. Che uo- 
mo d’ onore! Che giovan di garbo! Si può ar- 
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rivar sin lì. M’ ha reso dieci marche, c questo 
vuol dire esseri onest’ uomo davvero a questi 
lumi di luna. Poteva ritenerle senza ch’io me 
• ne fossi potuto accorgere per ombra. 

Mol. Ma, monsieur Franek, cosa trovate in questo 
da far le maraviglie? Per far quel che ha fatto 
mio marito, non parmi ci sia bisogno di 
esaltar l’onestà. Basta non esser bricconi. 

Fra. Come volete. Ma quest’ è una cosa che mi 
sorprende, che mi trasporta... Credete voi fa- 
cile il trovarne molti de’ manifattori e dei 
mercanti di sì buona fede? Se sapeste con 
quale entusiasmo ho raccontato questa bella 
azione a miledì ! Ella n’ è restata incantata 
come me. Basta dire che vi vuol vedere tut- 
ti tre. 

Mol. Vederci ! E perchè? 

Fra. Per farvi del bene, suppongo. È una signora 
d’ un ottimo cuore, clie ama all’eccesso le 

f >ersone dabbene e timorate del cielo. Ha del- 
e idee grandi sopra voi e i vostri figli. Alle 
sue mani farete certo la vostra fortuna. 

Mol. I miei figliuoli! Come! Ella sa che ho de’ fi- 
gliuoli e pensa a loro? Mi fate tremare, mon- 
sieur Franek. 

Fri. Quietati , figlia mia. Io non ti riconosco più. 

La minima cosa t’ inquieta in oggi. . 

Fra. Vostro padre ha ragione; calmatevi, bella Mol- 
ly. Ella desidera i vostri vantaggi e non al- 
tro; e per prova di questo, ricordatevi del pro- 
getto fattovi poco fa di mandarvi a fare un 
viaggio. 

Fri. E così? 
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Fra.JL così, subito che ha sentito il racconto che 
le ho fatto di voi altri, delle vostre reciproche 
tenerezze... del vostro mediocre stato... del 
vostro disinteresse, s’ è intenerita ed ha aperto 
il cuore allagenerosità e alla grandezza. Que- 
sta buona gente, m’ ha detto, m’ interessa ad 
un tal segno che non saprei esprimervelo. Vo- 
glio assolutamente che questo buon giovane 
faccia subito un viaggio, affine che divenga 
il più bravo professore del reg'no. Monsieur 
Franck, ditegli che voglio tosto vederlo, avete 
inteso? Gli assegnerò dugento marche l’anno. 

Mol. Ma, monsieur Franck, avevate pure la risposta 
in pronto. Ve l’ abbiamo data stamattina, e 
non dovevate far altro che replicargliela pa- 
rola per parola:; è bell’ e finita. 

Fra . Ve 1 accordo, ma voi capirete bene che non 
mi pareva dovere di farle subito parte del vo- 
stro rifiuto così rusticamente. Volete ch’io in- 
torbidassi quest’ acqua contro di voi? Non 
F ho creduto ben fatto. I gran signori voglio- 
no esser obbediti , e quando pigliano a voler 
bene a una persona, penan poi poco a volergli 
male. Ho voluto prender 1’ affare per altro 
verso. 

Fri. Infatti quando si può risparmiarsi la di sgrazia 
di dispiacere torna sempre meglio, e’monsieur 
Franckjfa benissimo a raddolcire un poco il 
vostro rifiuto. 

Fra. Oh , io me ne son tirato fuori molto bene. 
Statemi a sentire. Le ho fatto capire che du- 
gento marche erano una miseria rapporto ai 
guadagni che] fate qui} che per quanto siate 
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onorati da’ suoi benefizii e dalla sua benevo- 
lenza, la somma era troppo scarsa per ridurvi 
a prender questo partito^ che indubitatamen- 
te voi siete dispostissimi a compiacerla per 
darle una riprova del vostro zelo, del vostro 
rispetto e della vostra riconoscenza. Vedete 
bene che senza questo non v’ era da voltarla, 
e che bisognava lar così per tirarla pian pia- 
no al mio parere. 

Mol. Ali, monsieur Franck, quanto vi sono obbli- 
gata! Come potrei ricompensare... 

Fra. Mi maraviglio! Non son io bastantemente ri- 
compensalo da lady Lallin di quanto faccio 
per lei? In quest’ occasione contentando voi 
altri servo lei medesima. 

Fri. In somma, monsieur Franck? 

Fra. In somma, siccome ella ha posto la mira alla 
vostra fortuna, m’ha promesso d’assegnarvi 
fino a cinquecento marche perchè possiate 
viaggiar con più comodo. Oh! Che vorreste di 
più? L’ è arrivata più che alle cose del dove- 
re: non v’è da desiderar di vantàggio. 

Mol. ( sorpresa ) Come? E voi dite che ve ne siete 
tirato fuori bene ? 

Fri. Ma, monsieur Franck, il rifiuto non è stato ef- 
fetto della mediocre offerta di miledi Lallin } 
è stato bensì... 

Fra. ( mostrandosi sorpreso ) Come ! Il vostro ri- 
fiuto non è derivato dall’interesse? Disognava 
dunque spiegarsi e dirmene le ragioni, che 
con queste avrei fatto tanto che si sarebbe per- 
suasa. Ora l’affare è un po’ imbrogliato, men- 
tre essa lo crede negozio fatto. 
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McÀ. Monsieur Franck, intendete bene. Vi dico as- 
solutamente che noi non vogliamo esser soc- 
corsi da nessuno:, che noi non desideriamo nul- 
la } che nulla può determinarci a escir dal 
nostro paese. Dite tutto ciò a milcdi, e sog- 
giungetele che ci troviamo così nella maggior 
felicità, e che per quanto esser possano van- . 
taggiose le offerte che ella ci fa , non sarà 
possibile di farci abbandonare la dolce e pa- 
cifica vita che godiamo nella nostra patria. 

Fra. Ma senza altre ragioni più forti di questa è 
impossibile il dare un giusto peso al vostro 
rifiuto : perchè in somma delle somme è un 
troppo mancarle ricusando per sì deboli mo- 
tivi un’offerta tanto vantaggiosa. Miledi vi 
^ vuol tanto bene che potrebbe credersi troppo 
offesa nel veder la vostra ripugnanza in accet- 
tare i suoi benefiziò 

Fri. Ripugnanza? 

Fra. Sì, ripugnanza: l’è V istessa cosa, lo sono in 
obbligo di dirvelo in carattere di galantuomo. 

mi Voi mi domandate delle convincenti ragioni, 
ed eccole. Ho un figlio di tre anni ed un al- 
tro lattante. Volete voi che per interesse vada 
a risicar la loro vita in un’età così tenera? Vo- 
• lete voi , che abbandoniamo nostro padre in 
età di settantanni, non avvezzo ad altro che 
a pensare alla nostra felicità, che s’ è sacrifi- 
cato per darci un’educazione convenevole al 
nostro stato, e che non esige dalla nostra rico- 
noscenza che di vederci il resto della sua vita 
goder pacificamente de’ suoi benefizii? Sìsa- 
ro padre, ve lo giuro, e mio marito non mi 
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disdirà: noi non vi lascieremo giammai. La na- 
tura c l’amore ce ne impongono la legge, ma 
credetemi che quest’ultimo sentimento baste- 
rebbe egli solo quando ancora voi non foste 
niente del nostro. 

Fra. O.h! queste son ragioni... Voi amate vostro 

{ >adre... Volete [bene a’ vostri figliuoli... Me 
’era figurato. L’ho detto e ridetto alla. mia 
generosa padrona, ma, e così? Non ho potuto 
far nulla. Ella vuol prendersi la cura dei vo- 
stri teneri figli che ama con tutto l’affetto im- 
maginabile. Riguardo poi a questo buon ga- 
lantuomo, crede che viaggiando con tutto il 
comodo, il cambiar d’aria non può essergli se 
non che assai vantaggioso, c che il divertirsi 
di paese in paese potrà farlo viver degli anni 
di più. Che volete voi? La s’è messa in capo 
quest’idea. Per me non ci ho colpa. Che dia- 
volo si può egli trovar da opporre a una per- 
sona che fa tutto per voi, e che parla col de- 
siderio di vedervi felici? 

Fri . Monsieur Franck, tutto quel che mi dite par- 
mi impossibile a comprendersi. 

Fra. Potete toccarlo con mano adesso. 

Mol. In che maniera? 

Fra. Miledi v’aspetta stasera dopo che avrete li- 
cenziato i lavoranti. Pensa che vi porterete tut- 
ti insieme da lei per ringraziarla, é prendere 
insieme le misure per questo viaggio. Crede 
altresì che le condurrete i vostri figli } nè po- 
tete dispensarvi da questo obboccamento. Essa 
lo desidera, se ne fa sicura, e... (a Molly) voi 
ci verrete, è vero? 
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Mol. ( imbrogliata ) Farò quel tanto che mio padre 
e mio marito vorranno. 

Fra. Oh I lo vorranno, lo vorranno senz’altro. Non 
crederei che volessero fare unasimil mancan- 
za. Io per me vi parlo da amico. Non fate ai 
calci col muro. Con le persone d’autorità bi- 
sogna essere circospetti e guardar bene quel 
che si fa. Miledi ha de’ potenti amici } ed é 
donna da non esser fatta fare, in ispecie quan- 
do intende di beneficar uno. E se, dato e non 
concesso, essa arrivasse a staccare un ordine 
per farvi viaggiare a vostro dispetto... Sentite. 
Ella è una signora d’animo grande e genero- 
sa, ma alle volte un poco troppo violenta. 

Mol. Non sarebbe gran fatto : la disgrazia di rado 
va scompagnata dalla virtù. Confido però nel 
cielo che non vorrà abbandonarla. 

Fra. Io per me v’ ho avvisato per vostra regola , e 
ho creduto di far bene. Pensatevi di proposi- 
to. Non ho in vista altro interesse che il vo- 
stro. Bisogna ph’io vi lasci per andare a por- 
tare certo danaro a due povere famiglie mise- 
rabili. A rivederci a stasera. Fatevi sopra le 
vostre serie riflessioni. (Uh ! Ho paura che bi- 
sognerà prendere de’ passi’più violenti.) {parte) 

SCENA IV. 

• f 

Frjck, Molly. 

• Mol. Ma dite, caro padre, quel che miledi pre- 
tende da noi, ò un benefizio o una tirannia? 
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Pretendere che si sacrifichi senza rimorso al 
suo capriccio la vita d’un povero vecchio e 
de’ miei teneri figli. 

Fri. Eppure senza una segreta ragione non agireb- 
be in tal forma. Qualche cosa v’è sotto. 

Mol. È cosi certo, caro padre. E se potessimo ve- 
derle l’ interno, vi si scuoprirebbe indubitata- 
mente la bassezza del suo cuore coperta da 
queir apparenza di generosità. 

Fri. Bisognerà dunque risolversi a compiacerla^ se 
no darà effetto alle sue minacce. 

Mol. E mio marito ci lascia in questi penosi mo- 
menti ! 

Fri. Chi sa che non sia stato meglio per noi ? La 
sua sensibilità, di cui non è stato mai padro- 
ne, lo avrebbe forse ridotto a rispondere con 
minor dolcezza e -contegno del tuo. . 

Mol. Che? Vorreste a sorte tenergli celato ciò ch’è 
seguito? 

Fri. No certo. È necessario anco che prendiamo 
con lui le nostre misure per iscansare la ma- 
lignità di questa donna. Lascia a me il pen- 
siero d 1 informarlo. 

Mol. Eccolo appunto. 

SCENA V. 

Spencer vestito da festa, e detti. 

Mol . O h come sei riscaldato, marito mio ! Che bi- 
sogno c 1 era di correre. _ * 

Spe. Per rivederti più presto, cara Molly. 
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Fri. E così? Cosa voleva milord Kiston? • 

Spe. Ilo atteso un pezzo, ma ho dovuto venir via 
senza vederlo. 

Mol. Guardate che cose! Far perdere a un povero 
manifattore mezza giornata! Che carità! 

«Sjpe.'Non l’avrà fatto a posta. E poi qual è quel- 
l’avventore che non ci faccia lare anticamera? 
Egli però m’ ha mandato a dire che ha dovuto 
trattenersi più di quel che credeva,' eh’ io tor- 
-nassi a casa e 1’ aspettassi in bottega che sa- 
rebbe venuto dà me in persona. - 

Mol. Via, gli è stato discreto più ch’io non crede- 
va. Ma che grand 1 affare ha egli da trattar 
teco? 

Spe. Che vuoi ch’io sappia? Credo che sarà per 
mio vantaggio. Un signore così amorevole, 
così ailabile, così amato universalmente, non 
fa mai ricerca d’ un uomo della mia condizio- 
ne senza un ben forte motivo. 

Mol. Perch’ io diffidi di lui basta dire eh’ è fratello 
di miledi Lallin. 

Spe. Oh, che differenza c’è, sorella mia ! Se tù ve- 
* dessi con che amore, con che premura è ser- 
vito da’ suoi domestici ! Come , anco quando 
non è in casa, la sua servitù è attenta ed oc- 
cupàta per lui! Come cercano tutti di preve- 
nire i suoi desiderii! Con che tenerezza ne par- 
lano ! Son quei medesimi che servivano suo 
padre, e se in benemerenza della buona ser- 
vitù prestata procura ad alcuno di loro qual-, 
che impiego secondo la sua abilità, e che per- 
ciò sia costretto a prender gente di nuovo, 
questa non vi sta due giorni che piglia subito- 
l’ orfano ec. * 3 
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il medesimo stile, e vuol bene al padrone co- 
me gli altri che ci trova. 

Mol. Non sarà come sua sorella, che se gli tiene 
otto giorni fa un gran fare , per quel che ho 
sentito. 

Spe. È vero; ma monsièur Franck per altro è quasi 
due anni che ci regge. 

Mol. Ti paleserei la ragione, ma tu mi diresti che 
sempre penso a male. 

Fri. Giacché dunque tu aspetti milord, raccoman- 
dati a lui : implora la sua protezione contro 
sua sorella. 

Spe. Che c’è di nuovo? 

Fri. Ci ha fatto intendere or ora che staccherà un 
ordine per farci lasciar l’ Inghilterra se non 
accettiamo colle buone cinquecento marche 
l’anno, che di nuovo ci ha fatto esibire per 
allontanarci di qua. 

Spe. Ma perchè? Che idea è la sua? Forse non ave- 
te fatto comprendere a Franck... 

Mol. S 1 è detto quel che si poteva mai dire. Ma di- 
ce Franck che non v’è caso di rimuoverla. 
Vuol prendersi la cura de’ nostri figli: c’ im- 
pone che stasera andiamo da lei con essi, e 
ci aspetta. Che ne dici? Vuoi condurli? 

Spe. Qualunque sia l’origine delle sue offerte, dob- 
, biamo ringraziarla, nè possiamo dispensarce- 
ne. Essa è d’ un rango che merita il nostro 
rispetto. 

Mol. Oh, nói nòn ci anderemo certo. Puoi levartelo 
dal cuore. La virtù può imporre sul mio cuo- 
re, ma non già la grandezza. 

Spe. Questa massima è troppo forte, mia diletta 
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Molly. La distinzione dei gradi non è una 
chimera. 

Mol. Lo proviamo pur troppo. 

Spc. Tu t 1 inganni prendendo la prepotenza' per la 
grandezza. 

S C E N A VI. 

Lókd Kiston con un Servitore che porta una 
cassetta , e detti. 


Kis. Mi dispiace, monsieur Tommaso, di avervi 
fatto prendere un inutile incomodo ^ ma alcune 
•formalità da me non previste m 1 hanno rite- 
nuto fin adesso. 

Spe. Siete tròppo buono, milord. 

Kis. (al Servitore) Dammi (mesta cassetta. 

Ser . (mette la cassetta su d una tavola e parte) 

Kis. Mettiamoci tutti a questa tavola, e sediamo. 
(si guardano in viso e non s’arrischiano a 
sedere. Lord, fa loro segno due volte , e alla 
terza obbediscono) Sedete. Fatemi questa gra- 
zia. Questa cassetta era in deposito nel conser- 
vatorio degli orfanelli, e contiene le prove del 
vostro stato. • ‘ 

Mol. Che, sento ! 

Spc. Oh cielo! 

Kis. Leggete qui sopra. 

Spe. (legge) Questa cassetta si deve consegnare 
nelle mani di milord Kiston e non d’ altri, e 
in caso dì sua morte 3 al suo più prossimo 
erede. L’anno i320. . 
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Fri. Ma, milord, se voi appena eravate al mondo. 

Kis. Vuol dir da consegnarsi a mio padre. Sarete 
ben presto informato del motivo per cui non 
è stata ritirata innanzi. Questa è una lettera 
da me trovata tra i fogli di mio padre, ed in 
questa cassetta ve n’è un’altra simile. Leg- 
gete questa, caro Tommaso, e l’altra la ter- 
rà vostro suocero perchè senta se riscontra. 
(cava una lettera di tasca e la dà a Spen- 
cer, poi apre la cassetta e dà l’altra lettera 
a Frick) 

Spe. (legge) U ultima risoluzione m’ inslruisce , 
caro milord, di quello che devo temere , e la 
debolezza del re, per cui mio padre ed io ci 
sacrifichiamo, e pochissimo propria a rassi- 
curarmi. Io m’ appiglio all’ estremò partito 
che mi resta per mettere in salvo ciò che ho 
di più caro al mondo. Io m’ingegno a far 
credere a miledi che l’unico suo figlio è. mor- 
to, e l’ho fatto rilevare fra gli orfani, col no- 
me di Tommaso in vece ai quello d’ Ugo , 
che c il suo vero nome. Se possiamo arrivare 
al segno di pacificar l’ Inghilterra , lo ritiro 
subito presso di me : se poi le turbolenze si * 
aumentano, come ben prevedo, c che restia- 
mo soccombenti , lo ràccomando alla vostra . 
amicizia. Per quanto possa esser egli negli- 
gentemente educato, lo' sarà sempre abbastan- 
za per difender la sua patria ; e dal nostro 
esempio potrà egli apprendere a non temere 
d’ espor la sua vita per esser fedele a’ suoi 
sovrani. Troverete nella cassetta che ho con- 
segnata al conservatorio degli orfanelli altra 
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lettera simile a questa , la scritta matrimo- 
niale con ludi Clare nipote del re, c qualche 
gioia che gli pub esser utile in caso che non 
possa riavere ì suoi beni. Ugo Spencer figlio, 
conte di Glocester. 

Fri. Non v’è una siiiaba di più, nè di meno. 

Fiis. Voi siete figlio cd erede del conte di Glocester, 
e irì conseguenza lord di nascita. 

Mol . Ah milord! Come può stare?.. Quanto vi sia- 
mo obbligati ! 

Spe. Come rendervi grazie, milord? 

A is. Adesso conviene eh’ io vi renda conto di ciò 
che ha sospeso la vòstra ricognizione. Mio pa- 
dre era intrinseco amico del vostro, come po- 
tete giudicar dalla lettera che avete letta} restò 
compreso nella di lui disgrazia dopo la presa 
di Bristol, e per ordine della regina fu confi- 
nato a Guyenne. Aveva più volte supplicato 
per il suo richiamo senza ottenerlo, lo chiesi 
un impiego nella guerra che il giovane re 
Odoardo intraprese in Francia e in Bretagna. 
Egli mi vide spesso, cd in particolare a Cre- 
cy e a Calè, dove alcune vivaci azioni mi fe- 
cero acquistar del merito: mi permise di tor- 
nare a Londra e mi rese il titolo di lord che 
*nio padre (il quale appunto allora era mor- 
to), aveva sempre tenuto: mi bisognò mettere 
in buon ordine i miei atfari, c in tale occasio- 
ne trovai questa lettera tra’suoi fogli. Ho prò- 
• curato di cercarvi nel mio ritorno e verificar 
prima d’ogn’ altra cosa il fatto, per non darvi 
una falsa allegria. 

Mol. Son pur contenta, caro marito! Noi saremo 
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in grado di far tutto quel bene che potremo , 
e credimi non ci mancherà occasione di farlo. 

Spe. Ah! ben conosco sempre più il tuo bel cuore, 
cara Molly. Ecco la prima esclamazione d’un’ 
anima sensibile. Sì, cercheremo d’aiutar il no- 
stro prossimo. Questo è il più bel vantaggio 
dei grandi. Noi che abbiamo provato la po- 
vertà, ne saremo penetrati ^ e siccome ne ab- 
biamo sofferti i travagli e le pene, le credere- 
mo facilmente anco ne’ nostri simili. 

Fri. Vuoi tu fare a mio modo, Tommaso? 

Spe. Sapete che me ne son fatto sempre un do- 
vere. 

Fri. Serba questi diamanti per procurarti qualche 
comodo, e getta nel Tamigi i fogli e la cas- 
setta. Tu ti addossi un nome odioso. Rifletti 
al funesto fine di tuo padre e di tuo nonno, 
ed alla ricompensa che hanno ottenuto del loro 
affetto per il re. Vedi tuo padre tremante per 
i tuoi giorni, costretto a nasconderti ed a farti 
allevare tra i più oscuri figli della nazione. 
( additando Lord Kiston ) Osserva milord: suo 
padre era amico del tuo, e fu' compreso nella 
sua disgrazia. Dopo ventanni non ha ancora 
quella libertà concessa al più miserabile tra 
gl’inglesi, nè sarebbe forse ancora nella capi- 
tale se una felice circostanza non avesse fatto 
comprendere al re quanto perdeva in un sud- 
dito sì meritevole. Caro genero, i gran posti 
sono per i grand’ uomini, ma lo sono non me- 
no le gran cure e le grand’ inquietudini. Pa- 
ragona il tuo semplice stato con quello d’ un 
lord, e vedici che il vantaggio sarà sempre 
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dalla tua parte. Ti maftcaforse il bisognevole ? 
Tremi forse per i tuoi figli? Ti vanno male i 
negozii? No, mi dirai. Ebbene, caro mio, ecco 
i veri beni. Gli altri non sono che una chi- v 
mera inventata dall’ orgoglio e dalla vanità. 

Mol: Cara padre, quando m’avete dato uno sposo, 
sapete bene che non ho ricercato la sua na- 
scita. Il mio cuore ha prevenuto la vostra scel- 
ta, e non ho veduto altro che l’amor suo e il 
* suo talento. 11 figlio d’un milord può trovarsi 

presso un manifattore, e provane sia Tomma- 
so medesimo, ma adesso sarebbe un vile se vi 
restasse. Egli è responsabile a se stesso, al 
suo re e alla sua patria di tutto il bene che 
far dovrebbe. Non deve egli piu aver mira a 
quel eli’ e stato, ma averla bensì.al posto dove 
ci si trova, ai doveri eh’ è obbligato di adem- 
pire e alla nazione che tutta intiera ha gli 
occhi sopra di lui. Cosa sapete voi se Tom- 
maso Spencer non possa far dimenticare i de- 
litti de’ suoi antenati ? Che non possa esser 
l’eroe dell’Inghilterra, come essi ne sono stati 
i tiranni? La carriera s’apre avanti i suoi pas- 
si : confesso pur io eh’ è penosa, ma egli vi si 
presenta con vantaggio, e noi non possiamo 
vederne il termine. Va pur, caro sposo; corri 
• . dove ti chiama 1’ onore, e diventa uno eie’ so- 
stegni dello Stato e delle leggi. Se debbo giu- 
dicarlo dalle tue virtù, tu giungerai ben presto 
al pari di ciò che ha giammai avuto di più 
grande l’Inghilterra. 

Kis. Avete ragione, bella mistriss, tanto più che il 
mondo ha giudicati colpevoli gli Spencer per 
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il loro supplizio, e* s’ è scordato di tutte le'qua- 
lità che gli rendevano .stimabili. 

Fri. Benissimo: ma ci vogliono anco i modi; 

A/j. Spero •che il re gli farà rendere i suoi beni 
quando sapràche vive, ed io porrò in uso tutto 
il mio credito per farglieli avere. • 

Mol. Dunque è spianata ogni difficoltà. La sua for- 
tuna non sarà inferiore alla nascita se milord 
vi riesce. 

Fri . Ogni difficoltà spianata? Eh, io ne prevedo del- 
le funeste, figlia mia. Ora tu non vedi se non 
P ingrandimento di tuo marito, nè pensi ad 
altro che a veder ridondare sopra di te tutte 
le sue fortune. 

Mol . Non dico di no, padre mio, ma quand’anco 
dovessi perderlo, non lo consiglierei al con- 
trario. * • ; 

Kis. E giusto questo dovete aspettarvi. 

Mol. Che dfite, milord? 

Spe. Iq abbandonar la mia diletta Molly? . 

Kis. Non voglio, nè debbo tenervi ascoso che sa- 
rete costretto a farlo. Un lord non può acca- 
sarsi senza permissione del re: dunque a for- 
ma delle» leggi il vostro matrimonio è nullo. 
La figlia di Tommaso Frick legnaiuolo, per 
quanto ella sia virtuosa, saggia e rispettabile, 
non può convenire a milord Spencer. Nón v’è * 
stato esempio sin ora in Inghilterra che un 
lord siasi unito a donna ordinaria^ pensate se 
vorranno chè ciò resti autorizzato dal vostro 
esempio ! 

Mol. Oh dio! Cosa ci dite mai! 

Fri. Ecco, figlia mia, quello che io non ardiva dir- 
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ti , e che aveva previsto. Clic sarà di te e dei 
tuoi figli? ^ 

Mol . Oimè ! M’opprimete con un colpo da me non 
. preveduto davvero... Ma no, milord ci mette 
in vista i dubbi che posson nascere. Quando 
il re saprà l’accidente per cui lo sposo mio è 
riconosciuto, quando saprà che il nostro ma- 
trimonio è legittimo... in somma quando gli 
sarà detto che son madre, non permetterà che 
siamo, divisi . Anch’egli è marito e padre: 
quand’anco, lo che non posso credere, con- 
venisse^enza rimedio dividerci, m’accorderò 
senza contrasto. Vanne, caro Tommaso, segui 
pure le brillanti tracce che il suo coraggio 
ispira (a milord Kiston)\ corri a parte di que- 
gli allori di cui si cinge; ed a forza di .virtù, 
ingegnati di meritare la sua confidenza e le 
sue beneficenze. Ti sia di regola Pesempio suo.# 
Intanto che suo padre languisce in un esilio 
non meritato, egli cerca l’onore di versare il 
proprio sangue per la patria, e Col suo valore 
l’astringe a riparar le sue medesime ingiusti- 
zie. Questa è la condotta che devi tenere, e 
questo è il vero modello da* imitarsi. Ti vcr- 
. gognerai di presentarti avanti a un tuo. si- 
mile? - • 

Spe. Cara Molly, avrei da vergognarmi s’io potessi 
• essere un marito crudele -001 un padre disuma- 
nato. (a milord Ristori) Milord, le grandezze 
propostemi son troppo care a un tal prezzo. 

. mi trovo legato col nodo più sacro, nè vi è 
niente che possa romperlp fuori che la mor- 
te. Quest.o degno e rispettabil vecchie (che 
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ra* è stato più padre di'qucllo che m'ha ab- 
bandonato), dopo avermi preso in luogo di fi- 
glio, ha fatto tutt$ a mio prò. Mi ha egli tratto 
dallo stato della vergogna e della miseria , 
dov’ era stato lasciato: mi ha fatto parte del 
suo pane, guadagnato a forza di sudori, senza 
cercare se un giorno poteva renderglielo: mi 
ha dato T ùnica sua figlia colla speranza di 
aiutarlo e d’essere il sostegno della sua vec- 
chiezza. Il cielo ha sparse le sue .benedizioni 
sopra questa felice unione, e dopo tre in quat- 
tr anni mi veggo padre di due figli} e voi vo- 
lete, milord, che io scordandomi tanti benefi- 
zii, lasci così su due piedi l’adorahil mio suo- • 
cero, abbandoni i miei figli e disonori mia 
moglie? No, milord, resti qui sepolto il fu- 
nesto segreto, e non palesiamo all’Inghilterra 
l’esistenza d’un misero discendente della fa- 
miglia Spencer. 

Mol. (malinconica) Che dici di disonorarmi, caro 
Tommaso? Io non potrò esser rea avanti al 
■ cielo, nè agli occhi dèi mondo. S’io fossi so- 
la... ma perdonate, milord.... son madre... Ah, 
milord, mi rfianca la forza... Quel che avete a 
dire, ditelo presto, e finite tutto in un colpo. 

A is. (alzandosi) Debbo farlo, bella mistriss, nè 
trascurerò niente per assicurare la vostra co- 
mune felicità. • 

Mol. A me non pensate niente. Qualunque esser 
possa la mia sorte, nessuno potrà sentirmi la- 
gnarmene. Ma, milord!., i miei figliuoli. i 
• miei cari figliuoli .. . 

opc. Non t inquietar, cara mia. La prima tra le 
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leggi è 1* umanità, nè se ne dà altra che pos- 
sa distruggerla. Se vi fossero de 1 cuori sì Bar- 
bari da non conoscer la sua voce, l’anima 
di un padre è superiore a qualunque prepo- 
.* tenza. Milord, voi conoscete la mia. Possono 
far quel che vogliono per regolare il mio sta- 
to, ma non riescirà loro di far cambiar giam- 
mai quello de’ miei figli. • 

Kis. Fidatevi sopra di me, che tutto andrà a forma 
delle vostre soddisfazioni. 

Mal. ( prende la mano di lord senza dir nulla) 

Kis. ( con un gesto d’ affezione , dà segno di pro- 
mettere tutto a questa famiglia ) 

Spe. (Io milord!., e perchè tale ho da scordarmi 
di tutto ciò che ho di più caro! Di tutto ciò 
cui mi lega il dovere e la natura!) 

Kis. Che avete, mia cara Molly? Via ,’ alzatevi , e 
fatevi un dovere della vostra rassegnazione. 
Siete troppo virtuosa per non abbandonarvi... 

Mol. ( con voce quasi. soffocata) Ah, signore!... Sa- 
prò far uso di tutta la mia costanza , ma noli 
posso tutto in un tratto... 

Kis. So die dir volete. Vi replico che vi fidiate 
di me. 

Fri. Sì, cara figlia, fidati pur di milord. Chi sa che 
non trovi qualche strada di mezzo a nostro 
comun vantaggio. Per altro io son sempre del 
primo parere. 

Spe. E qual è, caro padre? 

Fri. Di buttar quei fogli nel- Tamigi e restar nel 
tuo stato presente. 

Spe. Sì, facciamolo se la grandezza a cui son chia- 
. mato debbe costarmi la perdita di tanfi e sì 
cari oggetti. J 
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Mal. No, sposo adorato, non Jo permetterò mai. 

Kis. Orsù, bisogna che vada ad adoperarmi per voi. 

Sperate nel favor del cielo, e non temete. 
Mal. ( gli prende nuovamente la mano) 

Spe. ( gli prende V altra , e coll 7 espressione d 9 un 
muto dolore lo accompagnano , lo che fa pu- 
re Frich ) .• 


SCENA VII. 

Molly, Spencer pensierosi e confusi aW estremo 
• ne 7 due angoli della stanza, Fiuck nel mezzo. 

Fri. E così? Che si fa, figliuoli miei? Cos’è que- 
sta malinconia? Eli via, fatevi coraggio. 

Spe. Non posso, il colpo è troppo fiero. 

Fri. Il caso pelò non è disperato. S’ è accomodato 
tante cose, s’accomoderà con buon ordine an- 
co questa. 

Mol. Io lo vedo impossibile. 

Fri. Poter .del mondo ! Quanto mi son compiaciuto 
di conoscer milord perchè, ho troVato in lui 
dell’onestà, tanto mi dispiace adesso perchè 
questa sua istessa onestà è venuta a mettere il 
disordine in casa mia. Era meglio che quei 
fogli si fossero perduti. Oh ricchezze, ricchez- 
ze , voi siete sempre cagione di rammàrico e 
di disgusto! 

Spe. (Oh dio!) 

Mol. (No, non sarà vero che per mia cagione egli 
perda un grado sì rispettabile.) 

Fri. Ma cosa discorrete fra voi? Venite, venite a 
pranzo, c ristoratevi un poco. 
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Spe. Non mi sento appetite. 

Mol. Neppur io. . 

Fri. Ma, figliuoli miei, che piacere è il vostro tli 
valermi veder piangere/ Un povero vecchio, 
che ha fatto tarfto per voi , non sarà compia- 
ciuto quando vi prega che venghiate a risto- 
rarvi ? 'È vero che questo è il primo disgusto 
che mi date, ma giusto perchè è il primo mi 
si rende più sensibile. Animo, compiacetemi, 
venite. 

Spe. Cara Moily. 

Mol. Mio diletto Tommaso. 

Spe. Che d ici ? 

Mol. Che mio padre ha ragione. Non gli diamo 
questo disturbo. Sforziamoci di stare allegri , 
e andiamo a pranzo. 

Spe. Facciasi come vuoi. Ma io credo che mi pa- 
scerò di lacrime. 

Mol. Ed io non meno di te. 

Fri. E così, che risolviamo? 

Spe. Obbedirvi, mio caro suocero. 

Fri. Sia ringraziato il cielo. Ma sopra tutto a tavola 
non voglio piagnistei. Quei momenti del pran- 
zo sono i momenti della pace... (vedendo che 
slatino pensierosi e non gli badano, gli spin- 
ge dietro con affezione) (Poveri ragazzi, hanno 
tutta la ragione. Oh cielo! - Io mi -credeva l’uo- 
mo più felice dei mondo, ma comprendo ades- 
. so che non è vero.) ( partono ) .•* 

# Fine dell’ Atto secondo. - 
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SCENA PRIMA. 

Spekc£r pensieroso ed agitato. 


Scordati di tua. moglie... ( passeggia ) Scor- 
dati de’ tuoi figli... ( seguita a passeggiare , 
indi sedendo come per distrazione ) Come se 
mutando sorte si mutasse anco l’anima, (si 
alza di nuovo e va a sedere in un canto , in 
maniera che Frick non può vederlo ) 


SCENA II. 


Frick, poi Ioses, e detto. 

• 

Fri . Dove può essere andato mio genero? Si è al- 
zato da tavola in un tratto, e ci ha lasciato in 
asso senza dirci nulla, lones?.. Iones?.. 

Ioti, (di dentro) Signore?., (fuori) Eccomi, padrone. 

Fri. (con aria misteriosa) Senti, Iones: cosa dice- 
va mia figlia là dentro quando parlava piano? 

lon. (con la medesirna aria) Quel che ella ha det- 
to? Lo sapete anco voi. Guardando i suoi bam- 
bini s’è messa a piangere, e appunto in quel 
momento monsieur Tommaso si è alzato da ta- 
vola ed ha supposto che se ne sia andato per 
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non vederla piangere; sicché ha detto sotto- 
. voce : ho torto a mettermi a piangere, ma da 

3 ui innanzi cercherò in tutti i modi di nascon- 
ere il mio dolore, giacché questo gli dà tanta 
pena. 

Fri. E dov’ è dunque mio genero? 

Ion. È venuto in bottega, (lo vede) A proposito. 
Eccolo là, guardate, (parie) 

SCENA III. 

Frick, Spencer. 


Fri. 

Spe. 

Fri. 

Spe. 

Fri. 

Spe. 

Fri. 

Spe. 

Fri. 

Spe. 

Fri. 

Spe. 


Ah, tu sei qua. 

(s’alza) 

Che state voi a fare? Eli, tornate a tavola; voi 
non avete mangiato nulla, caro genero. 

Non ho fame} non vi prendete pena di me. 
Cospetto ! Questa è la prima volta che alla mia 
tavola ho veduto la malinconia ed il disgusto. 
Non sapevo d’. esser lord. 

Che lord? Venite, venite. Vostra moglie vi 
aspetta; animo. 

Alia moglie?.. Ah povera ragazza! Mi trafigge' 
il cuore. Infelice! 

Sarebbe venuta in persona per voi, ma l’ è in- 
torno ai -suoi figli... 

A’ suoi figli !... A’ miei dovete dire, caro padre. 
Ah, Tommaso, ah mio diletto figlio, gli chia- 
mi tuoi figli ed hai potuto escir di tavola, hai 
potuto lasciargli senza dir loro niente? 

Stavo sopra pensiero. 
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Fri. 0 via, vien meco a far loro due /carezze giac- 
che gli hai lasciati senza dirgli niente. 

Spe. Son questi, o padre, i primi frutti delle ric- 
chezze e della nobiltà? 

Fri . ( guardando ) Sento gente. È un servitore di 
lord Kiston. 

SCENA IV. 

Mglly, e DETTI. 

Mol. Marito mio, ecco una lettera che un servito- 
. re di milord ti recapita con gran premura. 

Spe. ( dubbioso in aprire la lettera ) Ah! questa 
lettera fatale decide del mio destino. 

Mol. Può aneli’ essere che decida della tua felicità. 

Non ci avrebbe egli scritto con tanta solleci- 
tudine, se avesse dovuto darvi delle cattive 
nuove. 

Spe. Voglia il cielo, che tu non t’ inganni. 

Mol. (legge) Caro lord , ho parlato al re. Caro 
lord! questa parola mi dà buon augurio. Ha 
sentito con piacere eh’ esista ancora una fa- 
miglia che con tanto zelo ha servito suo pa- 
dre. Vi rende il vostro grado e i vostri beni: 
ma rapporto al vostro matrimonio egli è nullo 
per legge, e per quanto abbia io potuto dirgli 

[.■ su quest’articolo , non posso lusingarmi cfv ci 

' non lo voglia sopprimere. Oh dio! ( lascia 
cader la lettera , e cade ella stessa sopra una 
seggiola di paglia che si rovescia addosso a 
Fnck ) 

« 

A 

J 
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Fri. All, figlia mia ! 

Spe. { correndo , e prendendola in braccio) Cara 
Molly ! Doveva prevederlo questo accidente, e 
non lasciarle leggere questa lettera funesta. 

Mol. Non ho potuto esser padrona di me, o mi- 
lord, giacché questo è il nome che vi si deve. 

Spe. Ah, Molly! lo sono c sarò sempre tuo aman- 
te e tuo sposo. Vadano in rovina tutte le gran- 
dezze, se. bisogna comprarle al prezzo di que- 
sti titoli detestabili. 

Mol. Non ci abusiamo, mio caro, della più gran 
felicità che possa avvenirti, quand’ anco tu ti 
dovessi scordar allatto di me. Quello eh’ io ti 
raccomando col più vivo sentimento è la me- 
moria de’ tuoi cari figli. Essi saranno la mia 
unica consolazione nel ritiro eh’ io già mi so- 
no scelta. Mi presenteranno essi sempre la tua 
bella immagine. Voglia il cielo che imitino un 
giorno le tue virtù. 

Spe. Ah, cara sposa, eppure ancor mi lusingo. For- 
se milord non ha bene informato il re della 
nostra felice unione. Pud darsi che un giorno 
o P altro ci accordi quel tanto che oggi ricu- 
sa. Non pud essere che avvicinandomi a lui 
cagionar voglia la disgrazia della mia vita. 

• Fri. Non intendo di rimproverarti, cara Molly, ma 
quante angustie ti saresti jrisparmiatc se aves- 
si tu lasciato che tuo marito m’ avesse dato 
retta! ' . «. ~ 

Mol. { alzandosi ) Son delfistesso parere anco ades- 
so, e lo sarò sempre, non già per affettare una 
vana insensibilità, eh’ esser può smentita dal 
cuot'e, ma per il soave piacere di mirare il mio 
l’ orfàho ec. 4 
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sposo nel vero posto che giustamente gli si 
deve. Saremo, è' vero, i soli sventurati nell’ In- 
ghilterra, ma qual contento non sarà il mio nel 
sentir risuonare ogni cantone di Londra delle 
sue lodi, e pubblicar i benefìzii da esso fatti 
• alla.patria? Ti dico il vero, quest’ unica idea 
consola quest’anima, l’ innalza sopra se stes- 
sa, e mi dà forza da tollerar con costanza le 
mie disgrazie. Sì, caro Tommaso, se resta pur 
anco qualche felicità per me, sarà quella di 
sapere dalla bocca d’ ognuno che tu giustifi- 
chi le mie speranze. • 

Spe. OimèL Molly !.. .* • ; .. 

Fri. Ma, figliuoli miei, perchè appassionarvi sopra 
degli eventi per anco incerti ? Aspettiamo con 
confidenza e sommissione quanto piacerà di 
ordinare al re sul nostro destino. 

> 

SCENA V. 

\ 

✓ Franck, e DETTI. 


Fra. Voi mi vedete nella maggiore afflizione del 
mondo. Eh !.. ve Faveva predetto. Lady Lallin • 
è sulle furie per quello che le ho raccontato 
del vostro rifiuto, ed in ispecie poi per non aver- 
vi veduto nè anco venire a ringraziarla co vo- 
stri figli com’ ella si figurava. Guardate : or 
ora ella ha ottenuto un ordine di farvi passare 
a Calè con tutta la vostra famiglia, e tra poco 
si metterà in esecuzione. 
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Mol. M’era molto ingannata dicendo che le mie 
disgrazie erano giunte al colmo. 

Spe. Anzi, mia cara, questa è la nostra fortuna. 
Così non saremo divisi. Monsieur F ranch, sol- 
lecitate che milédi faccia manifestarci que- 
st’ ordine, che siamo pronti alla partenza. Ani- 
mo, cara Mol ly, metti subito all’ordine il puro 
• bisognevole per i tuoi figli e per te, e non 
tardiamo ad obbedir immediatamente. Mio 
padre tra qualche giorno ci verrà dietro dopo 
aver messo in buon ordine i nostri affari. Sia- 
mo nel caso dj accettar come un favore il me- 
desimo esilio. 

Mol. Come dunque! Tu vuoi... 

Fri. Sì, figlia: dice bene. Trovandosi astretto a sce- 
glier tra il pregiudizio e la sensibil natura, 
qualunque tenero cuore deve assolutamente 
prendere un partito. 

F ra. Ma sentite me. Potreste voi per qualche tem- 
po tenervi nascosti per vedere di piegar l’in- 
flessibilità di miledi? 

Spe. Perchè nasconderci? Se quest’ordine mi con- 
sola. Io non so dirvi se v’è cosa che possa re- 
carmi maggior letizia. Eh, va va, cara Molly, 
che non c 1 è tempo da perdere. 

Mol. Ci hai tu pensato bene? 

Spe. Se ci ho pensato! Questa è la cosa che può 
arrivarci di più felice nelje nostre presenti 
circostanze. 

Mol. Vedo che il tuo partito è già preso. Bisogna 
adesso ch’io prenda il mio. ( raccoglie la let- 
tera che V è cascala 3 c parte ) 
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SCENA VI. 
Frànck, Spencer, e Frick. 


Fra. Ma perchè far fronte alle burrasche quan- 
do potete sfuggirle? •. 

Spe. Vedo che vorreste salvar miledi da un delit- 
to e che per mezzo d’una fuga volontaria noi 
le risparmiassimo la vergogna di significarci 
un ordine carpito al re sopra una falsa infor- 
mazione^ ma per un caso non previsto, l’istes- 
sa falsità ci diviene utile. Sicché, monsieur 
Franck, s’ella v’ha mandato per iscoprir l’ef- 
fetto che farebbe sul nostro cuore la nuova 
da voi recataci, ci avete sentito, potete ren- 
dergliene un esatto conto. 

Fra. (Quest’ uomo diabolico è indovino.) Monsieur 
Tommaso, voi avete una molto svantaggiosa 
opinione della mia onestà. Son galantuomo di 
venticinque carati. 

Fri. Voi tradite dunque miledi venendoci a rive- 
lare un segreto che non dobbiamo sapere se 
non che nel punto dell’ esecuzione. 

Fra. Son naturalmente di cuor tenero, ed ho cre- 
duto farvi servizio ad avvertirvi. 

Fri. (a Spencer ) Come possiamo avergli fede? Si 
confessa da se stesso più dispregevole di quel- 
lo che tu l’avevi giudicato. 

Fra. Voi credete dunque, monsieur Frick, che si 
possa veder la virtù oppressa senza risentirsene? 

Spe. Un altro che vi somigliasse direbbe di sì. 
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SCENA vii. 

• . • * * 

Un Sàrgente, due Esecutori, e detti. 

Fra. M a ecco l’ordine del re. (al Sàrgente ) Signo- 
re, distribuite la vostra gente in maniera che 
nessuno possa nè entrare nè escir di* qua. (a 
Spencer) E voi preparatevi ad obbedire. 

Spe. Tu muti linguaggio ora che vedi autorizzata 
la tua perfidia da un ordine rispettabile. Ma 
se niente può avvilirlo, è solo I’ esserne stato 
tu il malvagio strumento. 

Fri. 11 tuo desiderio sarebbe che noi fossimo tan- 
to imprudenti da procurare di sottrarci alla 
nostra sorte, ma, ho, vogliamo obbedire imme- 
diatamente. 

Fra. Voi non avete voluto miledi come vostra be- 
nefattrice e ve l’avete resa nemica. 

Spe. In questo punto la di lei nimicizia è per noi 
una felicità. 

Fra. Come sarebbe a dire? 

Sj)e. Non avremo rimorsi che ci tormentino. 

Ira. Come! Ardite d’insultar lady Lallin! Conti- 
nuate , continuate a mostrarvele ingrati, ma 
badate di non farvi più colpevoli. 

Spe. Sciagurato! S’ io dicessi una parola ti farei 
cadere in quell’abisso chele tue scelleraegi- 
ni t’hanno aperto sotto i piedi. Se l’ordine 
ricevuto non formasse il più dolce de’ miei de- 
siderii, se ascoltassi le voci di quel sangue 
che mi scorre nelle vene... Ma no, parla, in- 

\ 

\ 
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fame, parla. La tua perfìdia e la tua viltà non 
meritano l’o'nor de’ miei risentimenti. 

Fra. (al Salente ) Signore, costoro son Irli per 
divenir ribelli. Date in grazia i vostri ordini , 
'e finiamola. 

Spe. V’ho già detto che siamo pronti ad obbedi- 
re; mia moglie è andata a mettere in ordine 
il più bisognevole perla partenza. Voi, caro 
padre, sentite.^ar/a sottovoce a Frick) 

Fra. (Questa lentezza m’inquieta: ho felicemente 
provvisto a tutto, ma tardano molto a venir a 
far la seconda spedizione.) 

Fri. Sì, hai ragione, figliuolo: la nostra patria sa- 
rà per tutto quando possiamo vivere insieme. 

Spe. Andate in grazia a veder se mia moglie è a 
buon porto. 

Fri. (parte) .■ • 

SCENA Vili. 

Frànck, Spencer, Sargente, ed Esecutori. 


Spe. (Priyarmi della moglie e de 1 figli, no, non 
sarà possibile.) 

Fra. (Che diavolo! Non arriva nessuno. Non vedo 
quella prontezza ch’io m’ era figurato. Co- 
mincio a temere di qualche pericoloso rigiro.) 

Spe. Quest’ ordine staccato per farmi escir cr In- 
ghilterra mi sorprende a un segno... Il re sarà 
stato ingannato con qualche impostura. Quan- 
te persone zelanti ci sono per far del male ! 
Lady le paga col mio... Eh, che se lo tenga 
pure. 
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3 C E N A IX. 

Frice, e DETTI. 

. ) 

Fri. Tommaso , tua moglie non è in camera sua 
nè in bottega. 

Spe. Oh cielo! £ i miei figli? 

Fri. Iones m’ha detto che l’ha veduta escire col 
bambino lattante in braccio, e l 1 altro è in bot- 
tega seco. 

Spe. Avete veduto preparativi di partenza? 

Fri. Nemmen per ombra. 

Spe. Non so dov’ io mi sia. Dove può pila essere 
• andata? 

Fri. Chi lo sa ? 

Spe. Fremo, (a F ranch. ) Se alcuno fosse stato sì 
scellerato... Oh dio! Che orribile sospetto. 
Trema, ojierfido, che se si verifica, povero te! 

Fra. Che sospetto, in grazia? • 

Spe. Che mi sia stata condotta via la moglie. Se 
un minimo grido, un minimo cenno me ne 
avesse dato qualche indizio, non saresti più 
vivo. 

SCENA X f 

. Iokes, e DETTI. 

fon. Monsieur Tommaso, ( correndo e gridando) 
monsieur Tommaso, ci sono degli uomini che 
vi portan via un figliuolo. 
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Spe. ( gridando ed uscendo coji Iones) Oli dio! • 
Oh dio! ; 

Fra. Benissimo! Ecco quel che aspettava con im- v 
pazienza, {parte col Sorgente e con gli Ese- 
cutori) 


S C E N A XI. 

Frick -appoggiato ad una scena. 

Ah , nipoti miei.. Ah nipoti cari... Figlio mio... 
Oh cielo ! {si lascia cadere sopra una seggiola 
per la debolezza e per lo spavento) Egli va a. 

K erd^rsi. Me lo porteranno via certamente... 
lia figlia... Oiraè! Tutto è finito per me. Oh 
donna la più perfida e più barbara di tutte le 
donne,, che t’ abbiamo fatto? Ma... Oh cielo! 
M’inganno? No, è desso, è mio figlio. Caro 
figlio! Genero amato ! 

SCENA XII. 


Spencer, il Sargente, e detto. 

Spe. { con voce soffocata , tremante per la collera , 
col goletto della camicia strappato, come fuor 
di se, tenendo da una mano suo figlio e* col- 
V altra un istrumento del suo mestiere) 


Eccolo, eccolo il mio caro figlio. .. Perfido 
Franck!.. I vili si son dati alla fuga... Ma mia 
moglie?.. Ah, non la vedo, {al Sargente) Voi 
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m’avete soccorso... Quei bricconi! Senza di 
voi doveva restar soccombente... Mia moglie... 

Mio figlio... Guardate per tutto... Voglio an- 
dare... Ma dove raggiungerla?.. Sposa adora- 
ta... figlio diletto... Sento... Mi par di veder 
sua madre. 

SCENA XIII. 

Molly, e DETTI. 

.t 

Mol. (nel colmo deW allegrezza) A h cielo ! Ah mio 
sposo... Mio bene... 

Spe. ( come sbalordito) Dov’è mio figlio ? Dov’è 
mio figlio? 

Mol. I nostri vicini son tutti insieme... l’ho conse- 
gnato a loro... m’ hanno parlato... ma io non 
. ho ascoltato niente... Ah, che allegrezza! Sono 
stata a parlare al re. 

Fri. Al re? Gran dio! Che gli hai detto? 

Mol. Non lo so nemmen io. Altro non mi sovviene 
che della sua bontà e della sua risposta. 

Fri. Che risposta? Cosa gli hai chiesto? 

Mol. Non sono abbastanza tranquilla per farvene 
un minuto dettaglio. Quello che io mi ricordo 
bene è che nel prendermi la mano per farmi 
alzare m’ ha- detto: Andate a dire a lady Lal- 
. lin, o a quelli che verranno da sua parte, che 
ella non ha verun ordine da fare arrestare un 
milord, e che revoco quello che mi ha cavato 
con inganno per mandare a Calè la famiglia 
di Tommaso Frick. 
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Spe. {afflìtto) Ah Molly! 

Mol. Cos’ hai, caró? • 

Spe. Tu m’ hai rovinato. 

Mot . Che vuol dire? 

Spe. Non posso viver senza di te: lo sai benissimo. 
L’ imprudente passo che hai fatto mi separerà 
da te. 

Mol. Caro sposo , s’ io non avessi avuto riguardo 
se non che a me, non mi sarei condotta a far 
quel che ho fatto; ma ho voluto scordarmi un 
momento quella che sono, e credo che tutta 
T Inghilterra me ne saprà grado. 

SCEN.A XIV. 

Lord Kiston, e detti. 


Ris. {di dentro ) Apritemi subito: vengo da parte 
del re. • 

Mol. {correndo ad aprire) E milord. 

Ris. (al Sargente) Voi potete andarvene colla vo- 
stra gente; cosi m’ha ordinato di dirvi il re. 
Di queste persone che dovevate arrestare vi 
rispondo io. 

Sar. {parte) 

Mol. Vedi tu, caro Tommaso ? 

Ris. Il re è incantato delia vostra virtù, amabil mi- 
striss. È passato dalla regina, óv’era ancor Jo, 
ripieno d^ ammirazione del yostro coraggio e 
della vostra generosità. 

Mol. Veramente, milord, non sapeva cosa io mi fa- 
cessi nell’ atto di presentargli la vostra lettera 
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e mio figlio. Era tanto agitata, tanto inquieta... 
deducetelo dall’ essermi azzardata ad un’im- 
presa sì ardita. Perdonami, caro sposo, io non 
vedeva allora che il tuo pericolo. Sì, milord, 
per quanto io fossi sicura di quello che avevo 
adire, non sarebbe gran fatto ch’io avessi 
detto al contrario. 

Kis. Voi avete parlato a proposito e con premura. 
Il re n’ è tanto commosso che nel raccontarlo 
V ho veduto piangere} e la regina ancora ha 
unite le sue alle di lui lacrime, in particolare 
quando ha narrato che voi non reclamavate 
contro le leggi che il vostro stato medesimo 
ignorar vi faceva, ma che vostro marito pre- 
feriva l’esilio con voi agli onori che indivisi- 
bili sono dal grado di lord, piuttosto che se- 
pararsi} che per quanto lusinghiero fosse un 
tal sacrifizio, anzi che accordarlo, venivate ad 
implorar la sua autorità per impedirlo. Voi 
siete restata contenta della sua risposta. Mi 
ha inoltre incaricato di far noto a tutti quelli 
che hanno avuto parte alia confiscazione dei 
beni d’ Ugo Spencer duca di Glocester, che 
se in tre giorni non gli avessero rimessi al vero 
erede, farebbe confiscar tutti i loro proprii. 
.M’invia per farvi sentire gli effetti della sua 
bontà e guastare i maneggi di mia sorella. 

Fri. Ah, milord, se sapeste quanto è stata contro 
di noi crudele ! 

Sjjc. ( mostrando Molly) Padre mio, non affliggia- 
mo quest’ anima sensibile. Non lo sappia ella 
giammai... 

Mol. Che. c’ è stato V 
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Spe. Basta così, sposa diletta. Sì, tu sei un genio 
consolatore disceso dai cielo per far la mia 
felicità. È egli possibile che il re voglia sepa- 
rarmi da una donna sì generosa? ’ • 

Kis. No : è la regina sempre certa del suo potere 
quando si tratta di fat del bene: ha ottenuto 
che il vostro matrimonio non sia annullato, e 
che la tenera Molly le sarà presentata col no- 
me di lady .Spencer. 

Spe. Oh, Eduardo! Oh, mio re! Ecco l’unico bene- 
fizio da me sopra ogni altra cosa bramato. 

Fri. Milord, voi non ponete alcun limite alle vo- 
stre beneficenze. 

Kis. Voi non mi dovete niente. Sono abbastanza 

f >remiato dall’ avervi servito. Amabile Molly, 
a regina vuole oggi vedervi con la vostra fa- 
miglia, e tra qualche giorno lady Spencer sa- 
rà poi presentata a lei nelle forine. Per oggi 
siete quell’ istessa generosa Molly, di cui la 
corte tutta ha ammirato il coraggio. 

Spe. Ah milord! Quali grazie dobbiamo rendervi? 
Mol. Per voi torna la pace al nostro cuore, per voi 
ci troviamo al colmo delle felicità, nel cumulo 
delle ricchezze', e pur non abbiamo con che 
gratificar tanta bontà. * 

Kis. Ricevo la mia ricompensa dall’ interna -sod- 
disfazione d’ avervi giovato. 

Fri. Uomo veramente degno della vostra nascita! 

Oli cielo, tu solo puoi premiar tanta virtù. 
Spe. E la premierà certamente. E come egli non 
lascia mai impunite le malvagità, così non la- 
scia senza ricompensa le azioni buone ed ono- 
. rate.- Vedetene un vivo esempio in- voi, caro 
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suocero, cbe tale sempre mi farò gloria chia- 
marvi. Quel bene che mi avete fatto estraen- 
domi dal numero* di quegl’infelici fanciulli, 
educandomi onestamente c commendo poi le 
mie contentezze colla destra dell’amabil Mol- 
)y,v’ba attirato le benedizioni del cielo, e 
adesso vi dà il contento di vedere un vostro 
figlio per affetto in un grado luminoso, la cui 
luce riflette pure e nella vostra figlia ed in 
voi. Eccoci dunque tutti felici, e più lo sare- 
mo se chi ha avuto la bontà dj interessarsi 
nelle nostre peripezie, daràjcolla mano una ri- 
prova della sua cortese e discreta approva- 
zione. 


Fine del Dramma . 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE . 

. SOPRA 

L* ORFANO INGLESE 


Questa poesia è annunziata co! nome di commedia 
di carattere , e noi la riponghiamo nella serie dei 
drammi. Veramente resta un’enimma cosasi debba 
intendere per questo titolo commedia di carattere. 
E non ha essa forse qualunque commedia un carat- 
tere? E non sono tutte soggette ai precetti dell’ar- 
te comica, che vuole espressamente una decisióne 
sui personaggi, sull’unità, sul tipo? questo si chia- 
ma carattere. Convien dunque dire che gli autori 
col nuovo termine abbiano voluto delineare un non 
so che, il quale partecipa d’una certa mezzana pro- 
porzione tra il ridicolo e il serio, tra il comico e il 
tragico. Altri lo dissero commedia urbana, com- 
media lacrimosa ec. Da noi si colloca tra i dram- 
mi appunto perchè è un genere nuovamente tentato 
da alcuni novatori, i quali la indovinarono col fatto. 

Sul traduttore diremo una sola parola, perchè 
non si spaventino quelli che sanno la lingua italia- 
na. Stipelto significa piccolo armadio. La crusca 
non ammette stipettaio per fabbricatore d’ arma- 
dii. Ma il volgarizzatore ha usata questa voce fio- 
rentinamente. Egli non è molto, esatto nella lim» 
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tura della lingua., Quello che si potè correggere, 
non fu. da noi ommesso. 

Diremo assai bene dell’ atto I per la sua sempli- ' 
cità. L’autore ha lavorato sulla natura; ed è pur 
bello il vedere uomini rozzi e del basso popolo sfog- 
giare le virtù morali e cittadine. Tutti ammirano 
quell’ amabil costume. Quegli stipettai rassomiglia- 
no vivamente a quel calzolaio di Berlino, al quale 
il re Federico II fece in persona F elogio funebre. 
Le virtù famigliari sono le più eroiche, appunto 
perchè più nascoste ed esercitare nel silenzio delle 
pareti domestiche senza il lusso delia vanità. In 
somma le famiglie Frick e Spencer presagiscono a 
se stesse granai ricompense. Il lord palesa il ca- 
rattere dell’onesto galantuomo. Franca quello d’un 
Guascone brigante e maligno. Ecco i principali 
personaggi messi in prospetto ; ciò eh’ è proprio di 
tutti i primi atti senza che $i trapeli Io Scioglimen- 
to. Vengano ora innanzi questi modernissimi ban- 
derai della confusione, che accavallano scena su 
scena, e fanno un gruppo montuoso più che le vette 
dell’ Appennino. Gli uditori s’incantano, o a dir 
meglio s’ imbalordiscono. Chiedete loro il presen- 
timento dell’ avvenire? s’imbacuccano nella mul- 
tiplicità dell’ idee. Chi non loderà un atto primo di 
simil tempra? 

Dell’atto II faremo come del primo. Si consideri 
tutto in un punto. L’agnizione vien naturale. Ma il 
cangiamento di stato da misero in prospero forma 
il bello dell’atto. Quale angustia in quella fami- 
glia colle apposte condizioni? Quell’intreccio d’af- 
fetti non è esso commovente? La commedia ha giu- 
stamente acquisto il titolo di dramma. Sopra tutto 
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si consideri Tanimo di Molly. La sua semplice ama- 
bilità non la rende amabilissima? I caratteri di que- 
sta poesia sono pitture Tizianesche- Hanno un’e- 
spressione significante. 11 Sauzin ragiona, e ragiona 
al cuore. Manca del popolare; ma questo non nuoce 
al suo merito. Direm forse che glielo accresce. 

Affettuosissimo da capo a fondo leggiamo con 
piacere l’atto III. L’unità del pericolo consiste nel 
timore dello scioglimento del matrimonio. Dunque 
la famiglia beneficata non può per questo godere 
dei nuovi benefizi^ quindi sposa, marito, figli, so- 
no in contrasto. Infatti che giovano gli onori e le 
ricchezze quando si separano gli animi? L’autore 
ha lavorato assai bene questo nodo colla prima let- 
tera alla scena III. Tutto l’atto prosegue tra le agi- 
tazioni non temperate dalla speranza. Ma la virtù 
dev’ essere premiata. Resta però giudiziosamente 
sospeso ogni conforto fino all’ultima scena, la qua- 
le onora il cuore dei due monarchi colla grazia di 
lasciare uniti i due sposi e tutta quella felice fa- 
miglia. 

Non n’è lecito di analizzare più minutamente un 
dramma di raziocinio e d’affetto. Noi crediamo di 
averlo esaltato abbastanza, accennando il meglio. 
Chi studia il teatro profitterà se darà uno sguardo 
all’ union delle scene e alle piccole riflessioni de- 
gl’ interlocutori. 


SENZA LA GATTA 


I TOPPI BALLANO 



PERSONAGGI 


CERONI E. 

CLITANDRO, suo figlio. 

MADAMA BERTRAND. 

4 

IL MARCHESE, amico di Chtandro. 
LISETTA, cameriera. 

ANDREA, usuraio. 

MERLINO, servitore di Clitandro. 
PINETTO, servitore di Geronte. 


La scena è in Genova. 



ATTO UNICO 


SCENA PRIMA. 

Strada con porta di casa. 

Madama Bertrand, e Lisetta che s’ incontrano. 


Ber . Lfiusto voi, signora Lisetta; giacché ho la 
sorte d’ incontrarvi r parliamo un poco sul 
serio. 

Lis. Sul serio quanto volete, madama*, in che cosa 
vi posso servire? 

Ber. Sappiate che io sono molto mal contenta del- 
la condotta e delle maniere di mia nipote. 

Lis. Come sarebbe a dire? compiacetevi ai dirmi 
cosa fa di male. 

Ber. Ella fa tutto malissimo, e il peggio si è, il te- 
nere appresso di se una ciarliera come voi, che 
non fa altro che darle pessimi consigli che la 
pongono sull’orlo del precipizio. 

Lis . Veramente il vostro discorso, madama, mi pa- 
re anche un poco troppo serio; e se io vi do- 
vessi rispondere coll’ istessa serietà, il fin della 
nostra conversazione potrebbe far ridere; ma 
il rispetto che ho per la vostra età e per la zia 
della mia padrona , m’ impegna a rispondervi 
con dolcezza. . 

Ber. ( con ironia ) Molto moderata! 
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Lis. Sarebbe da desiderare che voi lo foste altret- 
tanto, e allora non sareste la prima a infama- 
re vostra nipote e screditarla dappertutto con 
discorsi che non hanno altro fondamento che 
il disordine della vostra immaginazione. 

Ber. {con collera) Arrogante! il disordine di mia 
immaginazione? E il disordine delle vostre 
azioni che mi fa parlare, poiché non vi è di 
più orribile che la vita che voi menate. 

Lis. Fatemi grazia di dirmi qual é la cattiva vita 
che noi meniamo. 

Ber. Qual è? si può dare cosa più scandalosa, quan- 
to tutte le spese che giornalmente Lucilla va 
facendo, senza avere un soldo d’entrata? 

Lis. Segno che abbiamo del credito, madama. 

Ber. E cosa che sta bene, tanto sfarzo, tanti abiti, 
tante magnificenze, ad una ragazza che nou 
ha nessuno? 

Lis. E che! non può aver fatto fortuna? 

Ber. E come ha fatto questa fortuna? 

Lis. Innocentissimamente. Ella non pensa a nulla*, 
mangia, beve, ride, gioca, va al passeggio... 
il bene ci vien dormendo. 

Ber. E la reputazione se ne va in rovina. Vedrà ella 
come le andrà per l’avvenire; ella non avrà 
più nulla di quanto da me poteva ottenere; io 
penserò a maritare mia figlia. Mio fratello, da 
cui poteva sperare molto, non le lascierà più 
nulla, poiché so quanto è puntiglioso; andia- 
mo avanti così, e poi si vedrà; ella non sarà 
sempre giovane. 

Lis. E per questo adesso procuriamo di profittare 
della bella stagione. 
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Ber. Benissimo! E tulio il frutto del presente vo- 
stro operare, sapete qual sarà? finire i vostri 
giorni allo spedale. 

Lis. Questo non sarà mai, madama. Un buon ma- 
trimonio ci mette al coperto da tal predizione. 

Ber. ( con ironia) Un buon matrimonio! Ella spera 
maritarsi ? 

Lis. Anzi di certo. ' 

Ber. Buon prò le faccia; io non mi ci mescolerò 
niente affatto. La rinunzio per mia nipote, e 
non sarà mai vero che io soccorra -chi vuol 
restare nel suo inganno. 

Lis. Oh non vi mettete in -pena per auesto , che 
faremo i nostri negozii da noi medesime. 

Ber. Si può credere qual sarà questa bella allean- 
za. (in atto di partire) 

Lis. Sarà un matrimonio con tutte le forme; e quan- 
do sarà fatto, vi chiamerete fortunata, mada- 
ma, di celebrarne gli onori, e non sarete piti 
scontenta di essere la zia di vostra nipote. 

Ber. Non credo nulla, e nori voglio saperne nul- 
la. (parte) 

SCENA II. 

t 

Lisetta, Merlino. 


Mer. JJuon giorno, mia cara ragazza; chi è quella 
vecchia signora che ti ha tenuta conversazione? 
£ù s Come! tu non conosci madama Bertrand, la 
zia della mia padrona? 

Mer. Sarà ella dunque; non l’ho bene osservata. 
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Lis. Questa è una donna molto ricca, c per Lucilla 
è una buona parentela. 

Mer. Sì} ma intanto ella non ne gode nulla. 

Lis. Vi è da sperar molto però, e non finisce solo 
in lei} poiché se a Lucilla muoiono tre zii , 
due zie, tre coppie di cugini, due paia di ni- 
poti maschi ed altrettante nipoti femmine, 
ella si troverebbe alla testa di una bella ere- 
dità. * 

Mev. Che diavolo vai tu immaginando? In tempo 
di peste veramente potrebbe divenir ricca. 

Lis. Il partito però di questa ragazza non è da 
disprezzarsi} e poi la sua beltà... 

Mer. Ah qui tu hai ragione} la sua beltà supera 
tutto, e il mio padrone è assolutamente deter- 
minato di volerla sposare. 

Lis. Ed ella è ben disposta per accettarlo. 

Mer. Ma chi sa quanti guai vi saranno al ritorno 
del padrone. È vero che non sarà così presto 
ed avremo tutto il tempo di prepararci, e non 
andrà tanto malese il mio padrone non avrà 
che il rimorso di aver preso moglie senza il 
consenso dei padre} ma... 

Lis. E qual altro rimorso potrebbe avere? spie- 

gat»- . 

Mer. Eh ! il matrimonio suol esser soggetto a gran- . 
di rivoluzioni. 

Lis. ( ridendo ) Ah, ah! sei pur buffone a credere 
che Clitandro possa giammai pentirsi di avere 
sposata Lucillà. Una ragazza sortita dalle mie 
mani... 

Mer. Tanto peggio. 

Lis. Bella, giovane... 
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Mer. Non sempre si. manterrà così. 

Lis. Una ragazza che sa il viver del mondo... 

Mer. La maggior parte non lo sanno che troppo. 

Lis. Saggia, virtuosa... 

Mer. È stata allevata da te. . 

Lis. Briccone! come sarebbe a dire? parla. 

Me'r. Vuoi che ti parli francamente? Questo paren- 
tado non mi piace nient’alFatto, e prevedo be- 
nissimo che per noi due non vi sarà il nostro 
conto. Clitandro fa il generoso perchè è inna- 
morato: l’ amore lo fa liberale ^ if matrimonio 
corregge l’amore} e se il padrone divelta ava- 
ro, che sarà di noi ? 

Lis. Egli è di un carattere troppo prodigo} non è 
possibile che giammai divenga economo. Dim- 
mi un poco: come ha egli dato buona ordina- 
zione per il pranzo- di questa mattina? 

Mei'. Poffar di bacco! souo venuti tre garzoni della , . 
vicina pasticceria, carichi di ogni genere di 
commestibili per fare un Buon pranzo} botti- 
glie, biscotteria... in somma, di tutto. 

Lis. Molto bene: evviva... Oh ! ecco il tuo padrone} 
ti lascio in libertà. ( s’incammina per partire j 

SCENA 111. 

Clitandro, e detti. . 


CU. vjhe fai, mia cara Lisetta? dove’ è la tua bella 
padrona? 

Lis. Sono momenti che l’ho accompagnata alla vo- 
stra abitazione, unitamente a Cidalisa suor cu- 
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gina c mia padrona , le quali sono venute a 
godere l’onore delle vostre grazie e per usci- 
re una volta dalle reciproche vostre smanie 
col mezzo del matrimonio. 

Cli. Non si tardi un momento; anzi ti prego, se ti 
riesce possibile, {li accelerare la venuta del 
mio amico marchese, che pur egli è uno dei 
convitati. « 

Lis. Volentieri; e se l’incontro nel tempo che vado 
, ad eseguire un piccolo ordine della mia pa- 
drona, non lo lascio fare un passo senza di 
n\p al fianco, {parte) 

SCENA IV. 

Clitandro, Merlino. 

Mer. Sicché dunque, signore, voi vi fate sposo? 
Eccovi per grazia dei-cielo giunto alla conclu- 
sione del vostro amore e alla fine dei vostri 
danari. In questa maniera voi vi liberate da 
. tutti i vostri affari. Ma abbiate la bontà. Vostro 
padre è di già un anno che andò in Ispagna 
per oggetti di commercio , e molto non do- 
vrebbe tardare il suo ritorno ; ma frattanto 
cosa facciamo? E quel che è peggio, cosa fa- 
remo al ritorno di vostro padre ! 

Cli. Ma tu sei un impertinente colle tue riflessioni. 
Eh! mio caro Merlino, godiamo del presente, 
' non ci molestiamo pensando al passato, e non 
pretendiamo di farla da indovini figurandosi 
• un infelice avvenire. Non hai ricevuto danari 
per me in questi giorni passati ? 
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Mer. Sono già tre settimane che quell’ affittuale 
mi pagò la metà di un anno anticipato, e che 
voi gli faceste la ricevuta di un anno intero. 

Cli. Benissimo. 

Mer. Ho ricevuto ancora la settimana passata mille 
ottocento lire da quel dilettante di pittura, 
per quei due gran quadri, di cui vostro padre 
ha rifiutati più volte duemila scudi. 

Cli. Meglio. 

Mer. Oh bene} ho-avuti ancora cento luigi d’oro 
da quel rigattiere, per tutti quei mobili che il 
vostro signor padre comperò due anni sono a 
quélla vendita per incanto. 

CU. Bene ! 

Mèr. Eh, sì, sì, noi abbiamo fatto dei buoni negozii 
in tempo della sua assenza} non è vero? 

Cli. Questo poco di rinfresco ci manderà’ avanti 
qualche altro poco} in seguito poi si penserà 
a cambiar sistema. 

Mer. Pensate dunque seriamente ai casi vostri, che 
• per me in verità ho rimorso di dover essere 
lo strumento della vostra rovina. In somma, 
mediante le mie cure voi avete trovato il mo- 
do di dissipare più di diecimila scudi in sì po- 
co tempo, senza contare dodici in quindicimila 
lire che voi andatg debitore con diversi usurai, 
, che presto presto non mancheranno di met- 
tervi le mani addosso. 

Cli. Quello che più m’imbarazza si è l’indiscreto 
messere Andrea , a cui non devo che tremila 
cinquecento lire. 

Mer. Cioè, egli non vi ha dato che cotesta somma, 
ma voi gli avete fatta l’ obbligazione di due- 


Digitized by Google 



IO SENZA LA GATTA EC. 

mila scudi. Sono quattro giorni che egli ha 
ottenuta la sentenza dal tribunale. Veramente 
non sarebbe cosa troppo piacevole che il gior- 
no delle nozze vi facessero dormire al fresco. 

Cli. Bisogna dunque trovare degli espedienti per 
riparare a questo disordine. 

Mer. Che espedienti volete trovare? Noi abbiamo 
fatto man bassa sopra tutto: le rendite son 
tutte ritirate anticipatamente; la vostra casa 
é tutta smobigliata, che fa orrore; abbiamo 
fatto tagliare -i boschi che erano vicini alla 
villa, col pretesto di volere miglior vista. Per 
me mi pare che siate proprio al non plus 
ultra. 

Cli. Se mio padre si trattiene ancora cinque o *sei 
mesi, avrò tutto il tempo di riparare colla mia 
economia questi primi disordini di mia gio- 
vine età. 

Mer. E quando non vi riesca, a vostro padre non 
mancherà il modo di riturare le vostre buche. 

Cli. Senza dubbio. 

Mer. Dunque torna meglio che seguitiate a scia- 
lacquare adesso che dopo la sua morte ; poi- 
ché allora egli non sarà più in caso di rime- 
diarvi. 

Cli. Tu dici benissimo. 

Mer. Ora dunque è tempo ; tirate avanti così. Il 
vostro signor padre, a buon conto, ‘in questo 
viaggiò farà un grosso guadagno, e voi nella 
sua assenza avrete fatta una grossa spesa; sic- * 
chè fin qui l’affare è bilanciato, e sembra che 
vostro padre non debba aver motivo di lamen- 
tarsi; e, alla peggio, il torto sarà sempre suo, 
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poiché questo viaggio lo dovevate far voi e 
non egli. 

Cli. Oh bravo Merlino! ora tu parli con tutto il 
buon sentimento. 

Mer. Facciamo anche un’ altra riflessione : il signor 
Geronte non è poi tanto furbo, e mi è riuscito 
altre volte menarlo per il naso, come voi sa- 
pete, facendogli credere a mio modo. E que- 
sta volta mi sento tutto il vigore per dargli 
ad intendere lucciole per lanterne, e levarvi 
di labcrinto. Animo, signor padrone, spirito 
e faccia tostai mi sento proprio pieno di co-' 

. raggio. Ditemi un poco : quanti sarete a tavola 
questa mattina? 

Cli. Cinque, o sei. 

Mer. E il vostro caro marchese, che vi aiuta sì ge- 
nerosamente a mangiare il vostro, non discor- 
rendo mai di far conti, vi sarà? 

Cli. Egli mi ha promesso che non mancherà. 

Mer. Lo credo } non son parole da mancare. 

SCENA. V. 

Il Marchese, Lisetta, e detti. 


Mar. IVlio caro amico, io mi sento rapire nel ri- 
vedervi. Voi mi attendevate con impazienza 
non è vero? Già lo sapeva. Non sono propria- 
mente l’anima della vostra -conversazione? ne 
convengo. 11 primo mobile dei vostri piaceri ? 
lo so ancor questo. E che si fa adesso? il pran- 
zo è preparato? seguiranno questi sponsali? 
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avremo vini ,in abbondanza? A Hans , allons ; 
vuol essere allegria. Non mi son mai sentito 
di così buon umore } vi sfido tutti a farmi di- 
venir melanconico. Allons, allons, io son qua 
tutto per voi. 

Cli. Ma perchè, caro marchese,, vi siete fatto aspet- 
tare ? . 

Lis. Sarebbe bella che un marchese fosse il primo 
ad intervenire alla conversazione ! parrebbe 
che non avesse altro che fare. 

Mar. Io vi assicuro che, anche a volere, non si po- 
teva far più presto. Non sono tre quarti d’ora 
che io son partito da Versailles. Voi conoscete 
quei due giumenti arabi che attacco ordina- 
riamente al mio calesse : non ci sono migliori 
animali di quelli per fare una corsa, e mercè 
la loro velocità ho il piacere di trovarmi ades- 
so nella vostra partita. 

Cli. Ma quali affari?.. 

Mar. Se noi non avessimo queste vetture volanti, 
mancheremmo alla metà dei nostri impegni. 
Eh bien! che si fa, mio caro amico? (a Clitan- 
dro) Eccoti al colmo dei piaceri } vai per an- 
negarti nelle delizie ^ tu sai l’interesse che io 

f erendo sopra tutto ciò che ti consola. Che bel- 
a felicità quando due cuori accesi son giunti 
al momento tanto aspettato!., (cantando) 

« Questo giorno per voi, giorno è di pace. » 

A proposito: ove è Merlino? quello è un bravo 
giovine} gli voglio un gran bene} lo trovo am- 
mirabile in tutto. Per allontanare i creditori 
par fatto apposta} canzonare gli usurai , per- 
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suadere i mercanti, smobiliare una casa in un 
batter d’occhio... É che più?.. Tuo padre ik>h 
1’ ha sbagliata a lasciarti un governatore così 
saggio, un economo così intendente. Poffare! 
quello è un uomo che vale un tesoro per un 
figlio di famiglia. 

SCENA VI. 

Merlino, e detti. 


Mer. Signori, quando volete andare a tavola, il 
pranzo è all ordine. 

Mar. Sì, sì, dice benissimo; non perdiamo tempo. 
Non lo dicevo che Merlino è un portento? Io mi 
sento ben disposto per farmi onore: voi vedrete 
se sarò di parola; andiamo, andiamo. Chi mi vuol 
ben mi seguiti. ( parte per la porta di casa) 
Cli. Non perdiamo tempo, (parte) . 

SCENA VII. 

Merlino, iridi Pinetto. 


Mer. ir er grazia del cielo gli affari son bene in- 
camminati. I nostri amanti saranno pieni di 
gioia; durando sempre così, non vi sarebbe 
male: ma un certo presentimento mi dice che 
voglia finir presto. Fino ad ora... chi vedo! 
credo di non isbagliare! Pinetto! il servitore 
del nostro buon uomo! come va questa faccen- 
da? {osservando dalla parte che vien Pinetto) 
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Pia. Finalmente, eccomi... Oli! buon giorno, Mer- 
* lino; come stai? ben trovato. 

Mer. (E tu male arrivato.) Signor Pinetto, come va ? 

Pin. Meglio non può andare, mio caro Merlino. Ad 
onta di tanti disastri abbiamo felicemente ter- 
minato il nostro viaggio. 

Mer. Il vostro viaggio! tu non sei solo? 

Pin. Che bella .questione! No sicuro. Sono arrivato 
col mio padrone, c frattanto ch’egli è andato 
colla carrozza a far visitare alla dogana i suoi 
bauli, mi ha fatto venire avanti per avvisare il 
suo signor figliuolo ch’egli è tornato in per- 
fetta salute. 

Mer. (Oh poveretto me! che novità strepitosa è mai 
questa! e cosa faremo?) 

Pin. Ma che cosa hai? mi sembra che tu non mi 
facci buon viso; e mi pare che tu non sii trop- 
po contento del nostro arrivo. 

Mer. (Vi è chi sarà più scontento di- me.) In gra- 
zia, dimmi un poco: il buon padre ha da fare 
assai? si tratterrà molto a questa dogana? 

Pin. No; sarà qui a momenti. 

Mer. A momenti ! (Ah me la fumerei pur volentieri.) 

Pin. Ma che diavolo hai tu? parla. 

Mer. (Io non so che mi fare. Maledetto vecchio! 
perchè tornare sì male a proposito? e poi sen- 
za neppure avvertir nessuno che egli era di ri- 
torno? Eh! l’animo me lo diceva.) . 

Pin. Io ti vedo molto intrigato. Questo improvviso 
ritorno guasterebbe a sorte i vostri affari ? 

Mer. Eh, no... sono in disordine tale, che in poche 
parole ogni cosa è andata al diavolo. 

Pin. Bagatelle ! 
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Mer. Pinctto, mio caro Pinetto, aiutami un poco a 
sortire di questo laberinto, te ne prego. ’ 

Pia. Io, cosa vuoi che ti faccia? 

Mer. Fa così: va in casa a riposarti} tu vi troverai 
buonissima compagnia: non temer di nulla} 
ti faranno bere del buon vino di Sciampagna. 

Pia. Bene} ti obbedirò. 

Mer. Di’ al mio padrone che suo padre è tornato, 
ma che non si sconcerti. Io l’aspetterò qui, e 
m’ingegnerò di trattenerlo quanto sarà neces- 
sario. (Mi darei al diavolo}.non so come prin- 
cipiare.) In somma, digli che riposi sopra di 
me. £ tu ubriacati ben bene, e va a dormire} 
parti , fa presto. 

Pia. Eseguirò i tuoi ordini a maraviglia} non du- 
bitare. (parte) 

SCENA Vili. 

Merlino. 


JLllons , mio caro Merlino} qui ci vuole vi- 
vacità e presenza di spirito} questo è un affa- 
re molto violento. Si tratta di un padrone che 
ritorna inaspettato da un lungo viaggio. Un 
figlio immerso nei divertimenti, la sua casa in 
desolazione, piena di gente che non ci hanno 
che far nulla} l’impegno è scabroso, ma biso- 
gna sbarazzarsi meglio che sia possibile. Ah, 
eccolo! (guardando dalla parte donde viene Ge- 
ronte ) Mettiamoci all’erta, e pensiamo pron- 
tamente alla maniera di trattenerlo, accio non 
s’inoltri d’ avvantaggio, (si ritira in disparte) 
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. S C E N A IX. 

Geronte , e DETTO. 

Ger. B inalmente, dopo tanti travagli e pericoli , 
per grazia del cielo il mio viaggio è terminato 
felicemente. Eccomi vicino alla mia cara casa; 
qual sarà la consolazione di mio figlio nel ri- 
vedermi in buona salute! 

Mer. (Sarebbe assai maggiore se tu ti trovassi an- 
cora molto lontano. ) 

Ger. Quante obbligazioni dovrebbero avere i figli 
a quc’ padri che si danno tanta pena per ac- 
crescere le loro facoltà! 

Mer. (Ma non quando vengono così male a pro- 
posito. ) 

Ger. Ali! non voglio più differire a mio figlio quel 
piacere che «gli deve apportare il mio ritorno : 
• io credo che il povero ragazzo morrà di gioia 
nel rivedermi. 

Mer. (Ed io credo che cascherà morto per lo spa- 
vento; ma qui bisogna pigliarlo d’assalto.) 
(si avanza) Chi vedo ? giusto cielo! son io be- 
ne svegliato ? siete forse' uno spettro ? 

Ger. Se non m’inganno, questo è Merlino. 

Mer. Ma, veramente, è il signor Geronte egli stes- 
so, o sareb.be il diavolo in sua figura? Ditemi 
un poco: sareste voi davvero il mio caro pa- 
drone? . 

Ger. Son io, son quello, non ne dubitare. Che fai, 
mio caro Merlino? 

- ’i V- 
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Mer. Eccomi qua, vedete, signore, per obbedirvi 
come deve un servitore fedele, sano, gagliar- 
do e pronto ad ogni vostro cenno. 

Ger. Ci ho sommo piacere^ entriamo in casa, (in 
• atto di entrare ) 

Mer. (lo trattiene) Non vi si attendeva così presto. 
Che? siete venuto in un pallon volante ? 

Ger. No. Son venuto colla vettura di Bourdeaux 
ove il mio vascello in pochi giorni è arrivato 
felicemente... Ma staremo assai meglio... (in 
atto di entrare) 

Mer. (lo trattiene) Come state pur bene! che ce- 
ra! che freschezza! Bisogna che l’aria del pae- 
se da cui venite sia maravigliosa per la gente 
della vostra età. Avete fatto male: voi ci do- 
vevate dimorare ancor più in favore della vo- 
stra salute. (E per il nostro riposo.) 

Ger. Che fa mio figlio? Ha egli avuta molta premu- 

. ra P er > mici affari? 1 miei denari, come han- 
no ben profittato nelle sue mani? 

Mer. Oh! in quanto a questo vi posso dire ch’egli 
sen’ è servito in una maniera particolare?.. 
\ oi non potreste mai comprendere come quel 
giovine ami il denaro. Egli ha messo i vostri 
capitali in una situazione di cui ne rimarrete 
stordito quando ne sarete pienamente infor- 
mato. 

Ger. Tu mi colmi di piacere, caro Merlino, dando- 
mi tal nuova: troverò dunque gli scrigni pieni 
di moneta ch’egli avrà ammassata? 

Mer. Anzi niente allatto. 

Ger. Come, niente affatto? 

Mer. Non ve lo dicevo che qael giovine è molto 

LA GATTA EC. o 
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meglio trafficante che voi non pensate? Egli 
segue le vostre tracce, e tiene in moto i de- 
nari quanto può *, e subito che si trova dieci 
scudi di contante, li fa lavorare giorno e notte. 

Ger ■ Ecco gli effetti delle mie buone lezioni e dei 
miei esempii. lo muoio d’ impazienza d’abbrac* 
ciarlo: andiamo, Merlino; andiamo. 

Mer. Al presente non è in casa, signore; ma se avete 
piacere di vederlo... 

SCENA X. 

Andrea, e detti. 


And. & uon giorno, signor Merlino. • 

Mer. Vostro servitore, signor Andrea, vostro servi- 
tore. ( Ci mancava quest’ altro adesso. ) 

And. Dovete sapere , signor Merlino , che io so- 
no stanco di venir qua tutti i giorni senza mai" 
ritrovare il vostro padrone: e s’ egli non mi 
paga in questo giorno, vi dico, acciò lo sap- 
piate, che domani lo farò metter prigione. 

Mer. (Eccoci rovinati.) 

Ger. Merlino? Che affari avete con quest’uomo? 

And. Un affare di duemila scudi che ho prestati al 
suo padrone, di cui ne tengo l’obbligazione, e 
in virtù di questa ne ho avuta la sentenza del 
tribunale, e non devo che farla mettere in ese- 
cuzione. 

Ger. E questo cosa vuol dire, Merlino? 

Mer. E un uomo così rozzo e indegno, che è capa- 
ce di fare anche di peggio. 
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Ger. Dunque Clitandro vi deve duemila scudi? 

And. Sì, signore. Clitandro, un figlio di famiglia, 
il di cui padre se 11’ è andato nen so dove, ma 
che resterà ben sorpreso al suo ritorno quan- 
do saprà la vita che suo figlio ha tenuta nel 
tempo di sua assenza. 

Mcr. ( L’ affare peggiora. ) 

And. Quanto il figlio è spensierato e prodigo, al- 
trettanto il padre, per quel che mi vien detto, 
è un usuraio, uno spilorcio. 

Ger. ( con forza) Cosa intendete di dire con questo 
' usuraio e spilorcio? 

And. Io non parlo di voi} parlo del padre di Cli- 
tandro. 

Ger. Merlino?.. 

Mer. Egli vi ha detto la verità} il signor Clitandro 
gli deve duemila scudi. 

Ger. E tu mi dici che ha tenufa una sì buona con- 
dotta ? 

Mcr. Sì, signore} e questo è un’effetto della sua 
buona condotta se gli deve tal somma. . 

Ger. ( alterato ) Come! fare un debito di duemila 
scudi è un effetto di buona coijdotta? 

Mer. Zitto, zitto} quando voi saprete il fondo* di 
quest’ affare, non avrete nulla a ridire. (Egli 
ha comperata una casa di diecimila scudi. 

Ger. Una casa di diecimila scudi ?.. 

Mer. Che nevai più di quindici} e siccome non ave- 
va tutto il contante, per non lasciarsi scappar di 
mano sì bella occasione, egli ha fatto il debito 
in questione coll’ onesto galantuomo che voi 
vedete. Siete più afflitto di prima? 

Ger. Al contrario} ne sono eonsolatissimo dalla 
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gioia, (ad Andrea) Ah sappiate, signore, che 
questo Clitandro che vi va debitore, sappiate 
che è mio figlio. 
lìler. (ad Andrea ) E il suo signor padre, intendete? ' 
And. Tanto meglio; ci ho gusto. 

Ger. Non vi pigliate pena per i vostri denari. Io 
approvo quanto mio figlio ha fatto, e ritornate 
domani clic ci sarà il vostro contante. 

And. Non parlo più. Servitore umilissimo, (parte) 
Mer. (Questa è passata bene.) 

S C E N A XI. 

Geronte, Merlino. 


Ger. Dimmi un poco : in qual parte della città 
mio figlio ha comperata questa casa? 

Mer. Ah... in qual parte? 

Ger. Sì; vi sono dei quartieri meglio e dei peggio. 
Questo, per esempio... 

Mer'. Giusto, in questo appunto l’ha comperata. 

Ger. Tanto meglio; e dove? 

Mer. Osservate. Guardate bene quella casa coper- 
ra di lavagna , di cui le finestre son fatte di 
■ fresco... 

Ger. Ebbene ? 

Mer. Non è quella; ma un poco più in là... A si- 

, nistra vi è una porta grande che resta di fac- 
cia a qucll’altra dirimpetto a quella... di quel- 
l’ altra strada... 

Ger. Ma io non ti capisco, e non distinguo... 

Mer . Ed io non saprei meglio darvcla ad intendere. 
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Ger. Sarebbe forse la casa di madama Bertrand ? 

Mer. Per l’appunto} di madama Bertrand. Ecco, 
non è stato un bell’ acquisto ? 

Ger. Sicuramente. Ma perchè questa donna ha ven- 
duto la casa ? 

Mer. Ma! in questo mondo non si può mai preve- 
dere tutto quel che ci può arrivare. Non sapete 
che la poveretta è divenuta pazza? 

Ger. È divenuta pazza! 

Mer , Sì, signore: le hanno levato il maneggio delle 
sue rendite; e suo figlio, che è un dissipatore, 
ha venduta la sua casa per la metà di quel che 
valeva. (Io vado sempre piò imbrogliandomi.) 

Ger. Ma, come! quando son partito, essa non ave- 
va figli maschi. 

Mer. Non aveva figli? 

Ger. No, sicuramente. 

Mer. Bisogna dunque che sia stata sua figlia. 

Ger. Io stupisco di tale accidente. Ma io mi trat- 
tengo troppo', apri la porta, ed entriamo in 
casa. 

Mer. (Oh povero me! Eccoci nella crisi.) 

Ger. Ma io ti vedo molto imbarazzato! sarebbe for- 
se arrivata qualche disgrazia a mio figlio? 

Mer. No, signore. 

Ger. Mi avrebbero forse rubato in tempo di mia 
assenza ? 

Mer. Niente affatto... (Che diavolo gli dirò?) 

Ger. Spiegati dunque, parla. 

Mer. (L’ho trovata.) Appena posso trattenere le 
lagrime. ( Geronte va per entrare in casa) Non 
entrate, signore, non entrate; e giacché volete 
saperlo, la vostra casa... questa vostra casa, 
che voi amavate tanto... da sei mesi in qua... 
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Ger. Ebbene: alla mia casa cosa è accaduto? 

Mer. 11 diavolo se n’è impossessato e ci ha fatto 
sloggiare a precipizio. 

Ger . Jkh povero me! il diavolo si è impossessato 
della mia casa! 

Mer. Tur troppo è la verità! Vi sono i folletti che 
vanno e vengono a squadre; e questo è stato 
il motivo per cui vostro figlio ha comperata 
quest’ altra casa, poiché in questa non ci si 
può più resistere. 

Ger. Ma tu ti prendi divertimento... Senti, non mi 
pare cosa credibile... 

Mer. Non mi diverto, no. A me stesso hanno fatto 
ogni sorta di scherzi; ora mi grattavano le 
piante dei piedi; ora mi facevano la barba con 
un ferro caldo; qualche volta mi sentiva dare 
dei lavativi, e tutte le notti ordinariamente mi 
favorivano di certe maledette busse sulle nati* 
che, che non poteva stare a sedere. 

Ger . Eppure... ci bevo grosso. * 

Mer. Sentite di più. Abbiamo veduti poi visibil- 
mente questa sorta di diavoli a far sessione 
sopra il tetto; e per quanto ci siamo adoprati, 
non è stato possibile di farli andar via. 

Ger. Principio ad aver paura anch’io. Dimmi un 
poco: nella cantina vi sono stati? 

Mer. E come, signore! hanno frugato dappertutto. 

Ger. Oh povero me ! son rovinato ; ci aveva riposto 
sotto terra un sacchetto di cuoio con entro 
ventimila lire. 

Mer. Ventimila lire! come, signore! in casa vostra 
vi sono ventimila lire? 

Ger. Cosi è, mio caro Merlino. 
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Mer. Ora intendo ! I diavoli cercano d’ imposses- 
sarsi di questo tesoro, e da ciò potrebbe di- 
pendere... E in che parte sono questi denari? 

Ger. In cantina. 

Mer. É in cantina appunto fanno la maggior di- 
mora. (Ah, se si fosse saputo prima!) E in che 
parte precisamente? ditemi in grazia. 

Ger. A mano sinistra entrando, sotto una pietra ne- 
ra che rimane presso alla porta. 

Mer. Sotto una pietra ventimila lire! Ma voi ci do- 
vevate avvertire, chè avremmo risparmiato que- 
sto disturbo. Sicché a mano sinistra entrando? 


Ger. Sì} il posto non è difficile a ritrovarsi. 

Mer . (Lo troverò sicuro.) Temo però che andando 
in cantina... Se i diavoli ci pigliano per il col- 
lo? Eh, dite, dite: la somma è in oro, o in ar- 
gento? 

Ger. Tutta in luigi vecchi. 

Mer. (Buono! sarà più facile il trasporto.) Ora che 
sappiamo la causa del male, non sarà difficile 
il rimediarvi. Credo che arriveremo in tempo} 
lasciate fare a me. 


Ger. Io appena mi posso persuadere di tante cose 
che tu mi hai raccontate. Più che ci penso, non 
so a qual partito appigliarmi. Facciamo così : 
voglio andare a ritrovare i miei bauli, e torno 
qua subito. Penserò cosa si può fare in tali cir- 
costanze. Quanti travagli ci tocca a passare 
nella nostra vita! non si può avere un poco di 
bene, che gli uomini , o il diavolo cercan su-' 
bito di strapparcelo dalle mani, {parte) 

Mer. Questa volta non sarà stato solo il diavolo. 
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SCENA XII. 

Merlino, Lisetta. 

Lis. Merlino! È vero che è arrivato il padre del 
tuo padrone? 

Mer. Pur troppo è la verità. Ma ti dirò per nostra 
consolazione, che ho trovato un tesoro. 

Lis. Un tesoro ! 

Mer. Sappi che nella cantina di questa casa vi é un 
sacchetto di cuoio con ventimila lire dentro , • 

in tanti luigi d’oro, e resta per l’appunto, en- 
trando nella medesima, a mano sinistra sotto 
una pietra nera. 

Lis. Tu non burli? 

Mer. No, mia ragazza ; a suo tempo ti dirò tutto il 
mio pensiero; per ora ti lascio. Voglio correr ' 
subito a ritrovare questo sacco, che preme più 
di tutto. 

Lis. Ma. se... 

Mer. Che ma, che ma? che il diavolo porti te e il 
tuo ma... (in atto di partire) Oh ! ecco il signor 
Geronte che torna... Fa. una cosa; va via su- 
bito, e guarda tu se ritrovi questo sacco. 

Lis. Ma, se... 

Mer. E ritorna col ma; va via, va via, che non ti 
veda.’ 

Lis. Andiamo; qualche cosa sarà, (parte) 
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SCENA. XIII. 

Merlino, Gerónte. 

Ger. Non ho molto tardato a tornare, poiché ho 
trovato la mia gente pochi passi di qua Ionia* 
no, e gli ho fatti trattenere indietro*, perchè 
mi è venuto in capo di far mettere i miei bauli 
in quella casa che mio figlio ha comperata. 

Mer. (Ecco un impiccio di nuovo.) 

Ger. Non mi ricordo dove mi hai detto che è pre- 
cisamente; vieni tu stesso, che me la insegnerai. 

Mer. Tutto va bene; ma... 

Ger. Che difficoltà ci è? che vi siano i diavoli an- 
che in questa? 

Mer. Vi dirò : in questa non vi son diavoli , ma 
madama Bertrand vi alberga ancora. 

Ger. Xi alberga ancora? come va questa faccenda? 

Mer. E convenuto lasciarvela stare ancora un poco, 
poiché ella ha lo spirito così debole, che par- 
landole di questa casa si mette nelle più spa- 
ventevoli smanie; basta dire che la vendita di 
questa casa si dice che l’abbia fatta impazzire 
più che tóai. 

Ger. Ebbene ;*le parlerò con buona maniera e pro- 
curerò non darle dispiacere; non dubitare; an- 
diamo. 

Mer. (Oh povero me! il colpo è rovinato.) Sappia- 
te che... 

Ger. Ma. tu mi fai perder la pazienza. Io ti dico 
che voglio assolutamente parlarle. 
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Mer. Ebbene*, se volete parlarle, parlatele pure. 
Eccola che opportunamente vi si presenta } ma 
ricordatevi che ella è pazza. 

SCENA XIV. 

Madama Bertrand, e detti. 

Ber. Ch e vedo! il signor Geronte di ritorno! (a 
Merlino ) Non isbaglio, è vero? 

Mer. ( a Madama) (Sì, madama, è egli stesso^ ma il 
poveretto è divenuto pazzo: il suo vascello è 
perito, egli ha bevuta una gran quantità di 
acqua salata, e questa gli ha fatto perdere il 
cervello. 

Ber. Che disgrazia! Pover’ uomo! 

Mer. Se vi parla, non badate, madama, alle sue 
parole, poiché quanto prima sarà rinserrato.) 
(a Geronte) {Signore, abbiate riguardo alla 
sua debolezza^ ricordatevi che il piano di so- 
pra è spigionato.) 

Ger. (Lascia lare a me. ) 

Ber. (Si scorge alla vista che non è più in sè.) 

Ger. (Come la sua fisonomia è cangiata! i suoi oc* 
chi sembrano di fuoco.) 

Ber. Ebbene, signor Geronte, ecco die finalmente 
abbiamo il piacere di vedervi tornato alla vo- 
stra patria. 

Ger. Sempre pronto ai vostri comandi, madama. 

Ber. In verità, molto mi affligge il sapere la disgra- 
zia che vi è accaduta. 

Ger. Bisogna aver pazienza. — Mi vicn detto che 


Digitized by Googl 



ATTO UNICO 27 

vi sono degli spiriti maligni nella mia casa * 
bisognerà procurare ogni mezzo per farli slog- 
giare. 

Ber. (Spiriti nella sua casa? non bisogna contrad- 
dirlo: questo è un effetto della sua guasta fan- 
tasia.) 

Ger. Desidererei, madama, che mi faceste il pia- 
cere di permettermi che io possa porre nella 
vostra casa quei bauli che ho portati dal mio 
viaggio. 

Ber. (Non si ricorda neppure che il suo vascello è 
perito. Poveretto ! mi fa pietà.) Molto volentie- 
ri, signor Gcronte^ fate conto che la mia casa 
sia vostra. 

Ger. No, madama*, io non pretendo abusarmi dello 
stato in cui siete. ( a Merlino ) (Merlino, que- 
sta donna non mi sembra tanto pazza quanto 
mi dici.) 

Mcr. (Vi dirò: qualche volta ha dei lucidi, interval- 
li, ma duran poco.) 

Ger. Ditemi in grazia, madama : siete voi sempre 
così saggia e così ragionevole come adesso? 

Ber. Quando mai il signor Geronte mi ha conosciuta 
diversa? Mi pare di esser sempre l’istessa di 
• prima. 

Ger. Se dunque è così, i vostri parenti hanno avuto 
torto di farvi interdire. 

Ber. Farmi interdire? a me farmi interdire? 

Ger. (Poveretta! ella non conosce il suo male.) 

Ber. Le vostre parole le piglio da dove vengono } 
ma non mi sembrate però tanto pazzo da far- 
vi rinserrare. 

Ger. Farmi rinserrare! (Capisco: il cervello ora 
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principia a girarle davvero.) Dite, madama, 
come vi spiace che abbiano venduta la vostra 
casa ? 

Ber. Che casa venduta vi andate immaginando? 

Ger. Credetemi, ho più piacere che rabbia com- 
perata mio figlio, che un altro, non essendo 
stato cattivo acquisto. 

Ber. ( risentita ) Caro il mio signor Gcronte, la mia 
casa non è stata venduta e non si venderà. 

Ger. Zitta, zitta} non vi scaldate tanto, lo permet- 
terò che voi ci abbiate il vostro appartamento, 
come se foste nel vostro buon senso. 

Ber. Come s'intende! se io fossi nel mio buon sen- 
so? Voi siete un vecchio pazzo, che non vi me- 
ritate altra abitazione che lo spedale dei matti. 

Mer. (a madama) (Madama, se voi siete saggia, che 
serve altercare con un pazzo?) 

Ger. Per bacco! se voi la prendete in questo tuono, 
vr fo sapere che voi sortirete immantinente dal- 
la mia casa: essa è mia} vi farò mettere le mie 
robe vostro malgrado. Guardate con che pre- 
tensioni mi viene questa vecchia insensata! 

Mer. (a Geronte) (Ma perchè mettersi in collera 
contro una donna che ha perduto il cervello?) 

Ber. Provate, provate a venirci} io vi ci attendo. 
Intanto me ne vado, perchè non voglio più 
contrastare con pazzi. \a Merlino ) (Badate be- 
ne di farlo arrestare subito, perchè diventa fu- 
rioso, vi avverto.) {parte) 

Mer. L' aliare va sempre più imbrogliandosi, e non 
so come cavarmi pulito. 
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S G ENA XV. 

Il Marchese, Geronte, Merlino. 

Mar. '{con salvietta al collo e bicchiere in mano) 

Cosa vuol dir questo strepito? perchè si fa 
tanto chiasso davanti alla casa di onesta gen- 
te, e si disturba la nostra bella conversazione? 

Ger. Merlino! E che c’ è di nuovo? 

Mer. In cantina vi sarà del vino. I diavoli si sono 
ubriacati, ed ora si divertono a sortir fuori. 

Ger. Eh! qui c’è della furberia: questa non me la 
dai aa intendere. 

Mar. È pervenuto a nostra notizia che il padrone 
di questa casa sia tornato dal suo lungo viag- 
gio } sareste voi quello per avventura? 

Ger. Sì, signore; son quegli per l’appunto. 

Mar. Che siate dunque il ben venuto. Non vi è 
cosa più bella come il viaggiare. Quanto è 
giovevole per la gioventù ! vostro figlio si è 
istruito da se nel tempo di vostra assenza. Che 
dolci maniere ha egli acquistate! che giovine 
generoso è divenuto! non vi somiglia assolu- 
tamente; poiché voi siete sempre stato uno 
spilorcio. 

Ger. Oh quel signore! 

Mer. Se ve lo dicevo , che questi folletti sono in- 
solentissimi e che... 

Ger. (a Merlino) Tu sei un birbante. 

Mar. Noi abbiamo avuto gran dispiacere, gr n di- 
sturbo, grandi inquietudini per il vostro ritor- 
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no... cioè voleva dire nella vostra assenza. Vo- 
stro figlio si credeva che volesse morire; ha 
preso in odio tutti i benefìzii della vita; si è 
disfatto di tutte le vanità che lo potevano at- 
taccare a questa terra: ricchezze, mobili, co- 
modità, tutto. Quel giovine vi ama tanto, che 
non è credibile. 

Mer. Io credo che sarebbe morto di malinconia se 
nella vostra lontananza non avesse avuto que- 
sto signore, (additando il Marchese) 

Ger. Ah ! di diavolo ora è diventato signore, — 
Ebbene, signore, cosa venite a fare in casa mia? 

Mar. Non lo vedete senza che io vel dica? Io bevo 
del buon vino di Sciampagna, c sorto da una 
bellissima e piacevolissima compagnia. Vostro 
figlio ancora sta a tavola consolandosi alla 
meglio sopra le sue vicende. 

Ger. Dunque mi rovina il disgraziato! Eh non ba- 
do più alle vostre chiacchiere... («z per en- 
trare in casa) 

Mar. Alto là, signore; io non permetterò mai che 
voi entriate là dentro. ( trattenendolo ) 

Ger. Io non entrerò in casa mia? 

Mar. No; il luogo non è ben disposto per ricevervi. 

Ger. Per qual ragione? 

Mar. Sarebbe forse ben fatto che il ritorno da un 
sì lungo viaggio, dopo una così lunga separa- 
zione, un figlio, che sa vivere e conosce i suoi 
doveri, dovesse avere l’impulitezza di riceve- 
re il suo carissimo ed onorato padre in una 
casa in cui non vi sono altro che le mura? 

Ger. Altro che le mura! e le mie belle tappezzerie, 
che mi son costate circa duemila scudi, dove 
sono andate? 
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Mar. Noi ne abbiamo ricevute in cambio mille ot- 
tocento lire ^ non sono ben vendute? 

Ger. Come, ben vendute? tanta roba, tanti arazzi, 
tante pitture come quelle? 

Mar. Oibò ! Il soggetto di quegli arazzi era troppo 
lugubre : essi rappresentavano la rovina di 
Troia} non servivano che a rattristare mag- 
giormente l’ animo di vostro figlio : sicché ce 
ue siam disfatti. 

Ger. ( a Merlino) Ah ribaldo! 

Mer. Quei due gran quadri che stavano alle pareti... 

Ger. Bene} questi sono due originali di famoso au- 
tore, che rappresentano il ratto delle Sabine. 

Mar. Per l’appunto: noi ce Desiamo disfatti anche 
di questi} ma per delicatezza di coscienza. 

Ger. Come c’entra la coscienza? 

Mar. Un uomo saggio, virtuoso, religiosi, come il 
signor Geronte, ah! tener certe pitture... Vi 
era una immodesta Sabina che... Oibò} queste 

nudità seno scandalose per la gioventù. 

•• 

SCENA- XVI. 

Madama Bertrand, e detti. 

Ber. Di nuovo son da voi, signor Geronte, e non 
più per altercare, perchè ho saputo delle gran 
cose. Prima di tutto, sapete P impegno di vo- 
stro figlio con mia nipote ? 

Ger. Io non so nulla di vostra nipote} ma mio fi- 
glio è un disgraziato, madama. 

Mer. Ah! signore, pur troppo è la verità} non pos- 
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so più nasconderlo: egli è un dissoluto che 
mi ha dato dei cattivi consigli, ed è la causa 
che... 

Mar. Non ci incolpiamo P uno coll 1 altro , e non 
parliamo male di chi non sente: non bisogna 
condannare le persone senza sentire le loro 
difese. Un poca di attenzione. Signor Geron- 
te, egli è vero, anzi verissimo... che se voi pi- 
gliate il panno per il suo verso... quando sa- 
rete contento voi, tutti saranno contenti... E 
così, siccome fra quanti siamo qua, nessuno 
ha che ridire contro di voi , se voi non farete 
rumore, tutti staranno quieti. 

Ger. Eh ! andate al diavolo tutti. 

SCENA XVII. 

Lisetta ch’esce di casa con un sacchetto di cuoio , 

ClITANDRO, e DETTI. 

•• 

Ger. Cosa vedo! chi è questa col mio sacco delle 
ventimila lire ! 

Ber. È quella garbata di Lisetta, cameriera di Ci- 
dalisa. 

Ger. Ecco ancora quel disgraziato di mio figlio. 
Ah miserabile ! 

Cli. Vedo che non bisogna, mio caro padre, più 
abusare della credulità. Tutto quello che avete 
sentito, è stato un effetto dello zelo e della 
immaginazione di Merlino, per trattenervi ad 
entrare in casa vostra, ove vi ero io colla mia 
cara Lucilla cd altri amici, ma colPonesto di- 
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segno di farla mia sposa. Io vi domando per- 
dono della mia passata condotta : acconsenti- 
te, vi prego, a questo matrimonio che non è 
indegno di me, nè della mia casa^ vi saranno 
resi i vostri denari {accennando il sacco )’ ? ed 
io vi prometto che voi sarete ben contentissi- 
mo di me in avvenire. 

Ger. {a Merlino) Ah, ribaldo! così ti burli di me? 

Mer. È vero, signore ^ non lo posso negare. 

Ben. Ebbene, signor Geronte^ Lucilla, come sape- 
te, è mia nipote. Se vostro figlio la sposa, io 
gli darò una dote che non ne sarete scontento. 

Ger. voi non potete dar nulla $ non siete interdetta? 

Mer. La sua interdizione dipende dal mio rilascio. 

Ger. Come? ma la casa venduta... il denaro preso 
a cambio... 

Mer. Tutti parti della mia testa. 

Ger. Ah, disgraziato! infame!.. Ma giacché non vi 
è rimedio, rendetemi il mio danaro {prende il 
sacco dimano a Lisetta) ed acconsento a tutto 

3 uel che volete. Non vorrei però che la mia con- 
iscendenza v’ impegnasse a far di peggio. 
Mar . Ben fatto! bravo, signor Geronte. Voglio che 
si beva assieme:, ritorniamo a tavola. Più a pro- 
posito non potevate arrivare per esser di nozze. 
Ger. Entriamo dunque in casa, giacché ho bisogno 
di riposo, che poi a mente quieta si effettue- 
ranno le nozze;; e speriamo die il mio improv- 
viso ritornò.servirà di correzione ai .tanti di- 
sordini seguiti nella mia assenza. . • 

Fine della Farsa. 
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mormorano del suo contegno, perchè pieno d'arti- 
fizii e di vezzi, e che già incomincia a mentire. 

Noi lodiamo dunque le farse sopra le commedie. 
I difetti vi son più palesi come le loro virtù. È dif- 
ficile che in un solo atto si offuschi il vero ed il 
bello } siccome è facile in tre, o in cinque delle 
commedie coprir le mancanze cogli ornamenti a 
coda che striscia. Ingegnoso è quell’autore che nel 
giro di un’ora in circa ne ristringa protasi, apodo- 
si, catastrofe. Non ha tempo di ornare ad arte la 
macchina comica, e co’ belletti, cioè con colori non 
suoi, darla a diveder bella, quando realmente bella 
non è. *. 

La presente farsa ci presenta l’immagine di un 
giovine prodigo, che abusa della lontananza del 
padre per iscialacquare } i cattivi consigli dei pa- 
rassiti che dilapidano con lui ; la dabbenaggine 
d’un mercante avaro che viaggia per acquistar da 
lontano senza prevedere la sicura perdita domesti- 
ca } le astuzie di un servo preponderante} e final- 
mente un saldo palliato con un matrimonio di ge- 
nio. Cose tutte che accadon nel mondo in ogni 
secolo e in ogni nazione, esposte affrettatamente in 
un quadro poetico, con un po’ di lecita caricatura, 
e che in un teatro fan colpo. L’autore n’è ignoto, 
come il traduttore. Al primo si applauda} poco al- 
1’ altro, avendo dovuto noi correggere i molti er- 
rori di stile e di lingua, di cui era zeppa la farsa 
italiana. Fa meraviglia, che un fiorentino non sap- 
pia neppur la grammatica di teoria, ed usi tradu- 
cendo il vernacolo popolare. Eppure è così. Noi, o 
Lombardi , o Veneti , o Romani, scriviamo meglio 
assai de’ Toscani, benché lo studio della lingua 


* 


Digitized by Google 



36 . 

coita a noi costi fatica, nati fra i dialetti più guasti. 
Ma l 1 emendare 1’ esterno a noi diventa diletto , 
quando possiamo offrire al pubblico qualche pezzo 
grazioso, bello internamente, e sempre capace di jj 
trattenere con ilarità e con profitto gli spettatori. 
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